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SSENDOMI io 
trasferito più volte 
in corefta Città fon- 

tuofiffima per gode- 
re fcoiiofciuto foreftiero quella 

wa libeca.de , che in queftc 
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parti farebbe fiata diMiceuote 
alla conditone del mio fiatò* 
non flimai per ali'hora oppor- 
tuno il venire à colettar l'Ai- 
( tezza Voftra Sereniflima conle 
cftefne diinoftràtioni de miei 
offequij; Ma paruemi che non 
fofle mediocre dono di fortuna 
-il poter alle volte contemplare 
ne gli edemi andamenti,& nel- 
Tafpetto Sereniffimo dell'Al- 
tezza Voftra vna grauità affa- 
bile , che non vfurpa i confini 
del decoro; vna humiltà mac- 
fteuole, che non è tiraneggia- 
ta da indifcreta alterezza» & vh 
portamento arricchito di tanta 
grada, che compra i cuori . OU 
tre che ben fpeflò mi fi offeriua 
occafione di e(Ter veridicamen- 
Jg [nformatp di quelle virtudi 
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emiftentiffime > che ingemma- 
lo i fregi riguardeuoli della fua 
grandezza . Onde io poi tja* 
sferitomi altroue,fon diuenuto 
auuenturofa tromba delle lodi 
di tanto Prencipe. Ne mi pof- 
fodar pace, che languito fpa<- 
ciò de gli anni fuoi capifca 4 
rimmenfitadi di vna proui- 
denza accortiffima , che rego* : 
la gli ingegni canuti ; di vna e- 
quità incontaminabile , che 
abhorrifce le lufinghe dell'in- 
tereffe i di vnaxoftanza imimi* 
cabile » che non riceue alcun 
crollo, di vna temperata ma- 
niera di coftumi , che opprimi 
]a forza di ogni difordine; & 
di vna profonda & matura fe- . 
condita di fcienze, le quali eoa 

A 3 ftu . 
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ftupore dell'Vniuerfo confon- 
dono chi l'ammira , allcttano 
chi la riuerifce , & confolano 
chi !a predica. Et perche la mia 
deuora ofleruanza verfo l'Ai- 
terz^ Voftra refterebbe infrut- 
tuofa, ogni volta che in qual- 
che maniera non gliela pale- 
fafli ; quindi è , che per manife- 
ftargliela prendo ardire di de- 
dicarle queftomio parto . Il 
quale douendo folcare lo /ca- 
bro fo pelago delle opinioni del 
Mondo , fi compiacerà di efcu* 
farmi , fe con troppa liberta- 
rie gli hò a flegnato per Noc- 
chiero rAuguftiflìmo Nome 
della Sereniflìma Alrezza Vo- 
ftra ; Alla quale humilmente 
inchinandomi, fupplico il Cie- 
lo, 
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Jò , che con prodiga mano le. 
pioua felici/fimi auucnimcnri. 

Di Veneua Ji 18. Aprile 

l ó 2 ©. 



Di V. Ale. Serenifs. 



Humilifc.& deuotifs. 

Scruitorc 



- 



Angelo Abbate 
Gabrieli . 
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L' A V TORB 

A' benigni Lettori, 






IfigW li. veder le PaftoraliRap 
prefentationi fondate 
^ ' fopra due fauoIe,veftite 
di facrificij, & ornate 
Ài qualche altro fregio 
poco conforme à i precetti lafciaticì 
da x noitri antichi maeftri intorno alle 
Poetiee compolltioni,fuole per ordina- 
rio. eiTer biasimato da molti 9 i quali 
poco riguardando alla conditone de 
tempii & alla diuerfità de gli appetiti, 
che furono da quelli, che fono del pre- 
fentene gli huomini, non s'auueggo- 
no> ebedoue gli antichi nelle loro fa- 

uole 
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uole fcenichenaueuano l'vtileper pr *— 
mo fiac^ per fecondo il diletto; all'- 
incontro 1 moderni compofitori, fil- 
mando che altro ci voglia al prefente » 
che fauole per eflempio à gli huomini 
di ben viuere, bagno per primp fine il 
diletto» & l'vtile per fecondo: come 
quellijche à guifa di conni tati ti procu- 
rano di accpmmodar le. viuamle delle 
]oroopcreltlj|uftodi conùitati , hor 
con armonie di concetti, con tutto che 
poco convenienti alla battezza de pa- 
ftorijche^introduconoj hor conia va- 
rietà di^Ue fauole , pofte però in mo- 
do tale , che non confondano» & hora 
^^tna curiofa apparenza di facrifi- 
ciò y che coni mouen do gli affetti pro- 
duca effetti, non di terrore, ma di com 
paffioneamorofa: à finche poi tanto 
maggior gufi© apportino i feliciffimi 
auuenimérttt . Per lo che hauendo io 
Jafciato comparire quefto imjo parto 
veftitoin tal guifa alla luce det mondo* 
hò giudicato conueniente,che C\ fappia» 
che io fono flato fempre altretàtoanfio 
fo di apprendere i Poetici ammaeltra- 
roenti » quanto in quefta mia fauola mi. 

A 5 
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fcofto da i tre accennati , & m l dichia- 
ro , poco rigorofo nell'ofleruarli : giu- 
dicando però degni d'eterno biafìmo 
quelli > che per farfi beneuoli all'aura 
pop u lare fi fanno lecito di vfcire à bri- 
glia fcioJta da i confini dell 'nonetto , e 
del verifimile • Dalliquali mancamen- 
ti io hò procurato quanto per me è 
fiato poflìbilc di allo n ran arm i . Del ef- 
ferati poi feruito dei vocaboli di For- 
tuna» Sorte , Idolo., & Dettino non ne 
faccio alcuna mentione: attefoche fi sà 
molto bene chequefte vociandoli i n 
perfona de Gentili , ad ogni compofi- 
tion Poetica fi conuengooo • Viuete 
feJici. 
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TE R L O CVTORI 

Tirefia » e Manto 
Prologo . ' 

fa 

0 

inda Che già ha datala fede a 

Tttiro.. 

i V echio di cafa di Clo- 
rinda 

> accefodife fleflo . i 

> che già hà dato la fede 'a 

Clorinda» 
Ila accefa d'Ergeo 
i Vecchia amica d'A rm il- * 

la 

-anta inuaghitad*Ergeo 
re {otto habito di Ninfa 

viandante 

» » 

ggto^j pecorai d'Ergea 

0 y 

1 . Sacerdote : 

> de Sacerdoti» 
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DELL' AVTOR 

All'ifteffa Screniflì- 




ma Altezza. 




L cantarti o fallirne inclito l3ucè 
Sarebbe vh adu?iar tra angufle 
sponde 

Quelle vaflc fjklfedini profonde* 
Onde nafte, oue muor Vomirci, eia luce. 
Sarebbe un penetrar quante produce 
fluttuante Ocean procelle ed onde » 
Quante dmrno Cielfacelleafconde 9 K - 
Quante notwno à noi fiammelle adduce* 
Cnd'io ricco d'ardor- » parco di lodi • 
1 tuoi purpurei india detnati honori 
Conuier^cW in groppo di filentio annodi 1 
Stupor ferud per penna a tuoi fiuporif . 
lnchioftro (Tbumiltà gli canti e lodi ; ^ 
Sia carta il cor ; tuoi Pregi i miei rofiori l 
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ANT O. 

I TIRESIA. 

• prologo. . 

Tire/in, o T ne fi a ,oTafaeì 

o Padre 
guanto tu mi trafiggi 
Rendendomi digiuna* 
le le foaui mie delitie amate 
Zome veggio cangiate 
latte mura Theùane 
n Arcadi capanne ; 
> ricche Jlanz.e in felue, 
Ili huomini in piante, in belue 

• Manto mia diletta* o Viglia, o Tiglio 
Zome mi duole* oim eccome m 9 inerì/c e , 
Zhe le veraci mie prefaghe note 

ian fer renderti note 
T je propinque future 
fortunate feiagure 9 

:Wà Thebc il Ciel preferire* e di cui dà 
*er celcfle defiino ■ uo, 

Oeì fupremoTuononte, 
Efier vaticinante, 




Ci* 
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Già foco io ti chiede* > fehaueanotl 

Trà alami dumi > e Jlerpi (d* 

J)u$ liuide fuperbe .« « 

jìuuitichiate ferpi » 

£ non fenza cagion; piche da queBc 
Verdeggianti fquamofe 

folgoranti orgoglio/e * 

Di ceruleo /quali or dipinte fiere » 

Tu fai già e noto al Mondo , 

Ch'io già tempo afialito , 

Sattendo i fieri venenofi dorfi 

Sentij tutto alterarmi , 

E in f emina cangiarmi. Indi trafiorfo 

Maggior tempo tfvn lufiro 

Ritornai , le riuiddi * 

I con nuoue percofie 

Reintegrai me fiefio* 

Del perduto vini bramato fefio * 

Ond*era mio difegno » 

Che nelTifiefia guifa 

In huom tu ti cangia Jp * 
M»n.£ d a qual fine l 
li*, figlia ioprcueggioyahilajfox 

Pria da l fiera Creonte. 

Tiranneggiata fhebe, t 

lndialgtogoAibenie{k * 
t . La Città sfortunata 

Sopporre il collo te profuga i$ veggio* 

Einquefio fefia profuga ti piango. 

Mà qual fecreta voÀe, 
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: mbomba nel mio pei' » 
he /radicando il duolo 
i /emina il diletto i 
tUf grati mia figlia , 
?e /oleati del mar gli ondo/i calli 
igheggierai l Italica pendice > * 
con nodo felice 
Tthetino Re To/cano auuinta 
e trarrai chiaro* e genero/o part&l 
tQcno fia detto ; e que&i 
drafft fondator d'eccelfe mura, 
?e /uperandoil grido 
i mille, e mille Rome (mei 
ti tuo riceueran di MANTO A il ne- 
tta che di/ublimi immenfe moli 
rricchirajft il /eno > 
con foaue freno 
ggendo varij popoli /oggetti 
aiterà gli affetti 

Ile lodi a gli honori M ? 

? juoi degni Jplendori » 

rà puro elemento 

: hquidetto argento 

Sintomo gli ordirà placido* e vago 

terbijfimo lago + 

iiui /quamo/o nuotatore armenti 
yrfrettolo/o > hor lento K 
rfeggierà guidante > ^ 
tiferà fluttuante 
: cui fan predami » , 



IO 

2 lacci infidiofi 
Di mille peccatori. 
Sii Idorfoèhrift aitino / 
J>c lo fiemperato ampio Zaffiro ondofo 
} JÙjìederàfaffofo 
Di lungo corjò (Parchi 
Riccamente teftuto 
f.dificiopompofo;, 
"Ch'ergendo» e quinci , e quindi 
JBen radicate muro , ** 
Spiegherà, e quinci,e quindi * 
O» faggi a architettura ' 
fc * lungo ordine Xinduflri 
Zumino/e aperture . 
£ fono, e l* altro ricco muro mette 
Sofierrà lunga oftacólo alle pioggie 9 
Marauigliofo tetto ; 
Setto cui Jpianerajfi 
jtfeiutta, retta , &fffifiof* 
Ch' a la Città Regale 

Jnuolerà , restituirà fouente 
tfegotiatrice gente . 
He fia meh degna, e forfè più pregiati 
^a4trst à queft a fimile 
Machina fignorile , " 
<Ùk l al continuo con cor fa 
Aprirà la bramata 4 
Je licijftma en tra ta; 
ut piana larga ajeuoU , e fedita 

preparerà l'vfetta , 
~ ~ Usili 



- 
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* Città che predici (lei 
immi haurà ricco il fcn,fecondo il fino 
l*alto> ben munito ampio recinto 
marauiglie efterne 
an di feconde apriche piaggi e ame- 
elitiofe feenty (ne 9 
di fini fcalpeUi 
i purgati pennelli 
angli interni edifici 
ofei, pompe >ar tifici . 
per ridurti mille glorie in ima, 
ppi che*l Dio di Deh 
'fio contemplerà tra quefie mura 
forato del Cielo i 
leglt ingegni , e nel terren fecondo 
nmtrera tutto* l fuo bello il Mondo , 
l a qual man confegneran le ftelle 
fi degna Città le briglie , elfrenojt 
n diuerfii Nocchier di qaefia natte» 
t riduraffial fine 
to*l felice amato 
•minio fortunato 

la fcefa dal Ciel Stirpe GONZAGA 

<-pe che fia dt mille almi » e diurni 

iiademati crini Augttfia Madre» 

idre che doppo molti 

eniffimi Parti incliti Duci 

i fempre prosperando 

Aura vn VERDI NANDO 

cui prudenza imparerà lo fièle 

- - ^5 



Digitized by Google 



18 

Di legger fcettrt t e fofhnerxorene . 
In cui retta Ragione 
N »» fin già mai che abbràcci 
Con frano empio con/enfi 
JLe lujingke del /enfi» 
liei chi cor 1 renderà ficura fianz* 
intrepida cofianza. Entro al cui fetta 
Non vedrajfi fpuntar alcun germoglia 
D'impertinente affetto » 
fia nel oprar fi'.gace » 
N el promet ter vera ce % 
Nel penetrar viuace ; 
Ardito in guerra, e temperato in face » 
Ti a xifugio a gli amici » 
Terrore a gfipimici $ ' 
£ con man donatrici 
Di gioia arricchirà gli egri infelici* 
** Caftigberà i forni , 
Deprimerà gli alteri \ 
£ con faggi penfieri 
Dijpenfarà configli a cmfiglieri • } 
De fuoi fiati contento , 
Ad opre heroiche intento 
Triadi virimi vnmitfico concento* 
Afcolterà le aceufe , 
Manderà lefcufe, 
I con le faenze &Hippoerene infufe 
fia fiupor de le Mufe . 
Condannerà pi etofo > 

Compatirà dogliojò \ 

Di- 
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fcorrerà penfifi, 
mai fi gonferà -vancefaftofil 
ino i fuoifchonÀ gratti , 
few *ife//£ fiata , 
F 03»*' ror pcfiederà Ucbiat 
^rimerà i diletti 5 
adirvi i fozzi affetti» 
piouendo dtiuuij di concetti 
filerà i cor da i petti » . 
'endera profondo » 
werfera giocondo , : 
col fio dir facondo,. 
gherà»aUetterà» comprerà il mondo* 
igerà pria di pur pur a il cri» d'oro j 
patirà che da ? imperò ingiufio * 
fiuer ch 'io decoro 
'fi er citate affabili manieri» 
m refe altere. Indi c agiati in fctttri, 
l in pompe fiorane, 
inabri , e le grane » 
fent'trà rapire » ' 

fentira ferire > \' 

1 Tofcana grandezza, 

% Tofcana vaghezza j q»*fe jto» - 

sterminato in Cielo» 

ie patte» e pietofa 

e dica mem gradita! 

funi la ferita % 

edica gloriofa , 

edica auaenwrofay 

Cb§ 



io 

Chef* qua giù vn umeUo 

Gtrenijfimo Cielo 

Ciel c'hautà per fuoi fregi 

Sol triplicati ardente . * ♦;' 

&ue ~Le0»i > Clemente » 

> che fia • 
.Mari* > 

Di beltà peregrina . 

Hijplenderà ée Vranchi alta Regina l 

Cielc'haurà fielledt corone aurate 

J>i chiome porporate 5 

35 non rinchiuderà ne l'ampio] fin* 

Deh fue glorie vn jol gioir oTerenoi 

Ma in vel ceruleo auuolti , 

Terrà fei mondi in breue giro accolti l 
-Ricco CieU che spiegando anco altri li* 
' Vedrajft >in altra guifa ( mi 

Lumino/o» e /Iellato , 

jj con altro diuerfa 

Stupsre\inufitato ■ . 

fsa rugiadofo , errante , 

Influente piouofey e lampeggiante ». 
WXSi.Ccme fianpofieduti 

J)a /oggetto mortai tanti celefti 

Mirabili attributi ? 
Tir. Mentre tranquilli i lumi 

Con giri radianti , 

Co» raggi fcintillanti 

Volgerà al fuo diletto 

Sereniamo Jfrefe , 
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Ecco del lumino fi . 

A&im che l'altrui colpe 
Trarran da gli occhi fttoi pianta dogli*. 
Ecco Cielrnggiadofo . (fa 
Quando per render miti . 
l'altrui zane alter é{z* 
fvdirà minacciante • 
Eccoti vn Ciel tuonante . 
Mentre if attor chieduti a mtiU # f»tf 0 
fiouerà con pietofo 
Santo fyle amorofi; 
JEccotLim Ciel piouofo . 
utkhor che confoaui alti coftuttà 
Accrefcerà nel popolo {oggetto 
Riuerenza , ed affetto » > 
E confanti configli ^tfiffizti 
Cangerà l' a I' rM g'b/*^ì of fl£ n <' 
In Charità feruente p\hj^2 ~ c *\ UflJÙr^ 
JEVr* C*>/o influente . ^ -A' u ^ 
Quando balenerà su le felici 
Porpore parlatrici • 
7n tifo folgorante > 

leco Chi lampeggiante. } 
i&'hor che Spiegheranfi 4 mHte a miti* 
blende dijfimi raggi 
>/ -virtù, di pietade > 
/' ùeltà,d * honeftade, » 
rr cui fiammeggerà d'imtfitató 
tender multiplicato . 

cftè?fz&elfte1toto$ ~« , 




Digitized by Google 



jffher , che quinci» è fèndi Y 
Sol per gimar* altrui 
» Raggirerà la mente » 
Riuolgerà le piante . 
Eccoti vn Cielo errante • 
Ciel che fa tra mortali 
Cumulo [eminenti/fimo dyonors * 
Rifioro de dolori » 
jllma, e vita de cori i 
Maefteuole fattura , 
Diurna archittetura • 
potentijftmo sformo di N~ *tur* . 
Kido di compitezza » 
prqfluuio di dolcétta , 
Sublime su ma non fuperba Alte%xA\ 
/.^mm^ecorteje, 
Nemica de te offeje » 
pace de le conte/e > 

fregio,decoro,ho?:or, pompa^ e fplendort 

De le Grafie di Palla de, e d'Amore . 
Man. Ecco venir di là feluaggi* gente , < 

partiam da quejti bojchi . : 
Ti* Partiam, figlia, che altrout 

Ti dirò il rimanente. 

■ 

AI- 
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lercurio Prologo. 

* 

?rttfcanoli Benigni Letto- 
, cht il feguente Prologo 
>n fi aggiunge altrimenti 
r dar due Prologhi atl'Ope 
; ma, accioche porta que- 
; Fauola anco in altre Cit> 
, che in quella di Manto uà 
n la debita conuenienza 
>prefentarfi. 

m 

H'i epa di Gioue e meflaggero> e 

figlio . - 
Da cui fugacità t Facondia 

indufire , 
Prouidente accortezza , 
scorta fittigliela 
? l'alte glorte lor > de lor y J£lendori ' 
conoftoì* glibonori . 
re quello io Jia cofi veloce al cor fi • * 
vel ta*t* agile al volo > (**fi* 

te te * me impofie cefi a pena ho 

- (jht 






/V;ò efesie ". I. che Mercurio [in 
j_a Tcrra.eH Ciclm'appelli-> ({omnia 
ufi* h abito > quefiali, e qtiefta verga 
cui vedete per in ditto , è fegno 
De la fapieri{* mia due ferpi attorte , 
Zfi fanno a tutti voi pale/e » e noto • 
Ma qual fi* la cagioper cui dal deh 
A quefli Arcadi colli 
JHabbia jpiegato repentino il volo , 
So ctià voi tutti e afe o/o . 
£ accioche non iflian dubbif , c fofyefi 
CU animi voftri . Vdite . 
Di Titiro , e d'Armilla 
Vera gloria ambedue di quefie felué 
JZran già peruenùte 
Zfi voci , e le querele 
Sin la sù in Cielo- y eg:à mofia a pietade 
Piange a la Dea, che di Cupido è Ma- 
Titiro vdendo [applicare aita» (drc t 
perefìer in vn punto , 
Da V amante di lui vaga Clorinda 
Per femplice fqjpetto abbandonato j 
£ rimira» do i* a moro fa Armilla 
Giacerfene nel duol mefta , e languite* 
Per efier dal fuo caro amato Ergeo, 
JLfchernita,e delufa . 
Quando al figlio la Dea gli òcchi rimi 
In quefii detti i bei rubini api io . (ti 
Pargoletto mio ben, Che fai? che badi! 

Km vedi tu ne la tua amica Arcadia 

GU 
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■OU àrdenti mi 'V»/taÓi. ■ • 

Da nemica empietade 

Cofi ofiinatamente ' ^ 

Abhattuti»delufi, oppreffì , e vinti ; 

Che in vece di comprar qualche rifiero 

Col prezzo de lamenti 

Da l* alme fcomfc enti » * 

Comparto ilor fospiri - 

Di nuoua crudeltà» nuoui martini 

Madre (rijpofe aWher Cupido) io Cento 

^ue fi* egre vocìi Nè m'e afcofoaquale 

De due fidi AmatorTitiro » e Armili* 

La mia pietadejl mio fauor di/dica, 

E perche fpejfo a te fcuopro l* interno 

Dt fecreti pen fieri . Odi . Il mio Strale 

Tu fai quando a famr di fido amante, 

Veri fce vn core amato » 

Quanto è dolce, e foaue „ 

E so che mi concedi» 

Che di fruir dolce^zs* 

Non è degno colui» che la dijprefy&ì 

Hpr dunque eccomi ponto * 

Ad ellegger per nido, e per ricetto*. 

Chi de le gioie mie prende]diletto » 

Et a fuggir quel core » {quorél 

Che non gufi a > ma sprezza il mio li* 

Titiro ama Clorinda. E perche quefia, 

Tutto che al fuo amator fia cruda»e fio 

E' nodimeno fiata ancor da quefio (ra* 

Miofiral punta t e piagata , 
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Ne Sprezzi marie famm*» l*arco » e i 
Con cui l'alme fpmmergo (dardi 
Ne le dolcezzemie . Pero di 
t'impiagherò ',JPer me godrà felice* 
Che Titiro infiammato 
Di reciprochi ardori 
ZA vagheggi , e £ adori . . . , 
Ma perche tL folle» efprfennato Ergeo 
-, Si /degna efier dt me , fuddito,e feruo ; 
E fi spunt* hfiral quando io tentai 
Saettarlo, e ferirlo , . 
NÓfia mai ver che de le mie dolcezze 
Gli faccia parte . E perche sì eh' 4 core 
Da vaga amante amato 
Quando » e per lei piagato 
Jtàlte delcefza'yio non vo più quejl'arco 
Scoccar perJaetiarloiOnde adArmiìia 
Còuiechtla pietiche chiede io neghi. 
A te no mancan vie t cara mia Madre 
Di rifiorar la fua /prezzata amante 
Arniilla . Hor ci) che brami 
Ottieni tu da Ergeo. Va tù eh* egli ami 
A , tuo piacere Armilla ; 
jB Vop&tr, che gli.fiiegni 
Heggi fi plachin di Clorinda , la/eia 
Al valor irnmortale 
De le accefe miefaci%e delmiofhale. 
Ai detti del fanciullo ( die, 

Già incarnir, ciatia a replicarla Ma* 
Quado l vn volger d'occhi tt va baleno 

C ' Coìi 
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Con frettohfivvtò a gli occhi fuU 
Rapido s'irtuofo . Sojpefa alquanto ' ; 
Ella frette fra fe ; poi difle . Io vado 
A dar con quefie tafani vlttmo fine . 
A quei giufti pen fieri acuiti veggio 
Ri/òlufo negar l'opra, e*lfauore 
De t tao firah del tuo ardore . 
Onde prefi di Ninfa haliti, e gefii\ 
Se n'ìfcefa qùàgik\ dòue mimandiìé 
Il gran Gioue mio Iadre,e mio Signore 
A dirli che fiUecita ejfoquifc* (to, 
Ciò c*>e di/segna: a ce toc he al già eoufc 
Che fifa a tutti i Uketi fi troui a tempo » 
Et mfieme tt-far cauti voi mortali , 
Che, credendola Ninfa , ' 
No» fiate cofi facili a cadere 
Ne Vamorr>fa rete dei defio : 

Che non Vhaurete 5 fuor ch'in forno Z 
A Dio. jò 



• - 
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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 



Clorinda , e Sileno . 



# • 



Ciò. 




Accoglietevi pure, 
Raccoglietevi infieme 

o miei penfieri , 
imprimendo feueri of 

curi a/petti 
Nel mio torbido ciglia , 
Tate borrendo configlio , e fiatuite 
Irrevocabilmente la vendetta» 
Ch'ai tradit§r s'aspetta. . 
» t Occhi voiyche vedefie . \j 

JRif$rite.ad Amore* . 
Che così acerba offefa 
Troppo mi preme,ohime,1roppo mipe/a l 
Sii. E quai parole inufitate, e none . 

Cara , e diletta figlia (che per tale 
"Deuo tenerti) E quai fiere -minaccia 
Odo dalla tua bocca ? 
Quaifofche nubi d'improui/o [degno 
Vfurpando il [cren , furando il vago 
Agli amoro fi /guardi , 

Rendon torbido,o/curo,e /ulminante 
, . Il Ciel del Uìo /embiante ì 
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. * Già donar tifoleui À fefie,a* giochi > 
JE ajjfifain verdi piaggte ' \ 

Lodar de l'aure il mormorar frane , 
Jlfufurar de tonde, 
, • Le porpore,i candor,gli honor fregiati ' > 
T> e le gemme de prati, 
Z il tremolar de 1? herbe vezzo/ette > 
Xd hor parli d'off e/e, . 
• .£ fa br te hi veti dette ? 
Deh non più micelar,sbèdami hor mai 
La cagion di tam'ira.E tifouuenga , 
* ' Che non prouafti mai duci coti acerbo , 
Ch* io colf attor del Ciel nò habbia porto 
Altangofciei ai dolori 
1 bramati ri fiori . 
dQi.Padre (che come padre 

Thonoro & amo) io so qudto t*increfca 
Del mio duol , del mio mal ; ma sò ben 

anco, . 

Che fia vano ogni sforzo, ogni fatica » 

Chefofie ff>efa in rintuzzar ^ardore " . j 

De la fiamma noiofa , 

Che mi rende f degno/a . 
Sile. JE cantra chi tant*ira 

Vaga Clorinda il tuo bel fino\ac coglie^ 
Clor. Io tei diro Sileno $ 

JE so eh' a gran ragione 

Ne prenderai fiupo/e . ( po? 

Sai con tra chi di f degno ardo & auamt 

Cfntra quel che la fede 

£ s 9i* 
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. Già vn me/e fa mi forfè in tua prese^M. 

Sil.Contra Ti tiì^ a cui 4 
* Quella fe promettevi > . 
Che da, lui r ice ite fri $ 
Ciò*. Cotra lui.Ghi ti pari Nò fon già ancor* 
Quattro lune traficrfe , che partita 
- Teca d* le paterne umiche febee 
JPer la pefle mortai ch*tui vicina 
Dislruggeuail paefe , In quefii bófcbi 

Arcadia torni trattenni^ 
Ne si tofio zi giunft ' , 
Ch % incominciò per lui d 9 afcofo ardori 
Auuampar questo core. Onde fu forza, 
Che fentetido più volte 
Scaturir dal fuopetto \ 
Caldifftmi fòspiri, efpreffi fegni 
Di reciproco affet/o,io leporgejfi 
La tonto dal Juo cor pri* defiata * 
Epofcia ( ah traditor ) cosìJpre^ZAt* 
Vede di Matrimonio . 
$i\.Ohimecke fentoì 

Qual ifirano accidente > 
Qual vento, qual procella 
Turbato ha'l mar de le speranze vofireì 
ClouTù la vana incoftan{a del Juo amore 
Il vento turbatore 
Ut e procella ria 
^uefl'accefa ira mia. 
Sii* Egli adunque e cagione 

p'M tanto f degno ì Ei dunque j 

Tronca 
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Tronca lo fiume de la fede ? 

Olor. Intanto 

J.i ccrrifionde te lepromefie, in quanto , 
(Come ho già poco ènte fa) ' 
Ancor di me fi za fingendo amante 5 
E non sa che l'altr'hieri ' 
Lo z tddi paleggiar forte gli abeti* 
Che fami ombratili albergo 
T>e la bella Amaranta 5 v • 
E quitti tretr dal cor mille fi!} ire . 
Che [e ben non l'z dif per la difianza : 
Nondtofeno il vedèrh afflitto , e lafio 
„ Giunger palma con palma» 

Ed inalzare i langutd* oc chi al Cielo» 
Me ne dier fegno ejprefio . 
E tanto più , quanto alla fine (h tetta 
perche all'hornon iaprifii?) et te-ginoc 
Eiego ver fi la Ninfa ( thia 

ilhefe ne fi atta a picciolo pertugio 
facendo mille tonni a lui negando 
Ciò che chiedea . Ma intanto , 
Veduto egli vn pafior, che di lontano 
x Ver/o lui s*inutaua , 
In pie ri{zjojfi > e'I volta 
Refo lieto,' e ridente 
J'ingea per quelle felue 
; Andarfhnè a diporto . 3 * 

E» perche forfè egli fuggia rincontro 
Del veduto pafiore 5 ' 
Ver/o la folta macchia di virgulti» 

B * Che 
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Che me copriua>e a me [coprino, il tutte 
Riuolfe il piede . Ond'io , 
ter non porgere a me ài doppio /degno 5 
E di dijperatioae «- , 
A lui doppia cagione, . . . . \. 
M'afcofi • epofcia per fecreta via 
I j reji irata ti camino 

Ver le vùe cufe;,- E quiui ; ; 
Tanto afjij ai 'la .mente • . r 
In, quefti ricevuti oltragi, e torti , 
, Che fento intorno al core , ^ 
tieni di rio venen mille angui attorti . 
Ma tofto eiprouerà ci\ chefia Amore 5 
Quando d*afìentio è asjerfo , . , -, 
Quand'in odio e conuerjo • 
, Che mi narrj Clorinda ì 
, Titire \ disleal e Tiùro ingrato ? 
Quel che da vb folo tuo pietofo [guardo 
Dieta d%iuere,e nutrimento^ i/ita $ 
Colui che per tuo amore 
Di dar fi in preda a mille firacci t e m or- 
Mille volte s'offerfe , (ti 
Hor titradifee > e te per altra Ninfa 
Ha già posta in oblio ì 
Sta perplefio il mio core ; . 
ìslì sà fe debba dir: Credono non credo. 
Ciò che d*hauer veduto a me r acumi 
■ Vn chiaro mditio apporta* 
Ch'egli il donato core . • t . •* ' 

MJ?i« ritolto* tigrato , . , ( 

l*hah» 



■■•« V. 
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Vhabbia ad altra beltade offerto in do 
Ma s'io m*a$fìo poi . (no* 
Con -gli occhi del p enfi ero . * 

Negli effettive he fon figli del vero 
Veggo eh anno altri inditij > altri argo- 
menti y 

Che non fonquejli tuoiipoiche ben piote 
Ejferfi ad altro fin doluto . E a terra 
Efierfi ad altro fin profirato . Io certo 
NÒ correrei sì in frettalo miaClorinda p 
A la vendetta . E s) ch'il giufto Amore 
Non ti concederà tanta licenza > 
Che le condanne non Pa fcolti.Io voglio^ 
Che tu faccia costiamo a te piace ; 
Ritroualo,rinfaccialo:mà a/coltala > 
JE fereolo conofei* 

Conda?inalo,d/ffre%^U,abbando%alOm 
Clor. Già la fentenz>a e fatta* 

y Sileno, e*l cor 9 che rifoluto {prezza f 
» Vn ingrata bellezza y 
9 A queir animo ingrato , che t'offende 
» Ciò che promette attende . 
SiL E qual fentenza e quefia ì 
Clor. Di volerlo lafciar:mapria colmarlo 
Di ta?ite ingiurie 9 viUame, e dijpreggi » 
Che ne prendan pietà la terrari Chlom 
Sii* lo s\ che fe la Terra,* l Ciel pietà de 
Ne pren derai tu non farai sì cruda , 
Che tanto à lira tua la briglia allenti* 
Ttorje il vederlo /cernerà il tuo fdegne 
- £ S tòr/c 
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Forfè s'efcufera : forfè vdirai > 
£ fcriucra : /<? yke querele • 

Clor.O ctedsfft'cn vorrei più tofio 
Chittd cr gli occhi , e l'orecchie > 
Per non vederlo* e non vdirlo •> èl core 
Squarciarmi j accioche mai 
r .No» chiudere nel feno 
1 fuoi mentiti guai . 
Mà di sì Brano incontro 
<■ Non già tem' io Sileno » 

Poiché le giufie voglie , ( me 

Ch'io accolgo in me determinate*e fer~ 
t Non fia mai che pietà li cagi o muova • 
SiJ.O Clorinda* Clorinda 

Sei troppo rifoluu . Alj>etta y Afì>etta' > 
Che ceda Vira a la ragione \ e poi 
jilthor conchiuderai ciò che far deuì , 
a Che maturo pen far maturi effetti < • 
, Produce : ma* [e auuiene , 
ì Ch 'à mobili dejiri 
, Tofio fuccedan l'opre* oime » che acerbo 
9 Si coglie il fruttole ci\che dolce , e caro 
a Sipoteua gufiar *fi fputa amaro • 

Dehpenfa ben»fe non per altro» almeno 
: Per mio amor 'Poiché troppo a me difcA 
* Sarebbe a fin sì rio veder condotte (ro 
Le tue tanto da me Bramate No\z£ * 
Palio mia figlia : E'n tanto, 
■ Ch' io m % ine amino alT empio 
<d /applicare il del ch'i tuoipenfieri 
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a buon fin {Tu prega Amor>ch 9 - 
il modo * 

Ti dia di configliarti, lo vado. A Dio. 
Clo.Vattene pur felice ; 

Che so ben io ciò c hà difpofio il Cielo • 
O s'io ti trouo, O s'io ti trotto ingrato » 

ATTO PR1M Oé 



SGENA SECONDA. 



Ers;eo , e Titiro 



« • * » * 



E rg. T O/foto /ter ro/te /7 , 

jL, Non m'ha già dato hoggi né % piedi. 
Armilla . ' .. 

Douunque vado la ritrouo,e zuole x 
Cloto l'ami a mio difetto . 
Con figliami ti frego 
Titiro mio, ccm e potrei da tanto 
Intrico fujupparmi . 
Ti\.Che tu tanta beltà fugga,e diJpYezsJ* 
l lo non t'accufo^ma t'efeufo Ergeo, 
poiché chtufè h'at l'orecchie, hai chiujt 
i lumi j 

Ond'anuien^ehe da l'atre ofime nubi 
De. F acerbe fac doglie ; 

R 6 
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Non odi v farne a mille a mille i tuoni 
De le querele fue : Non vedi i lampi 9 
£ le pioggie di pianto , 
Ch'efcon da quei begli occhi, 
Che fe eia foffe,o come io ti vedrei 
Contrari rigor del tuo cofiume altero 
Cangiar voglia , e per: fiero , ( coi 

EigJonmodoìto nwi veggioìiofordoìio eie- 
Se tu non ti die hi art io non t intendo • 

Tìf, Tu Jet troppo inuagkito v, '£ ± S 
Di te medefmo Ergeo : 
Equefto e'ifren cheti ritiene i fenfi\ 
Ne permette, ch'vdendd , 
O rimirando Armilla , 
Tu apprenda la. dolcezza \ 
Di sì rara bellezza .. 
% £ quafi fibre il gufio . < j -~ . 
De V amovo fo nettare ti toglie . 
An\i> (che dicoì) e di maligna febre 
Afiaipegior quefto tuo mal> che quella^ 
Se ben le falutifere viuande (no, 
Ci fa in tutto abhorrir , permette alme- 
Che per forza di foco 
DiJliUate in liquore 
N oi le beuianfenza fa tic a %enoia^ 
Ma questo tuo tanto adorar te fiefio > 
Non fol t'induce a rifiutar il cibo 
Di quell'affetto^ he ti /copre Armilla : 

! Ma ( quel eh' e peggio) fe l'tfiefio affetto 

fofio nel foco d'amorofa fiamma 



Digitized by Google 



Scena Seconda . 37 

In lagrimofo humore - 
Si difiilla dal core , 
£d e/ce in larga, vena % 
JDa fuoi begli ecebi . A tale 
E 4 'ridotto il tuo male , 
Ch V lagrimofi riui 
Spre\zi>abhorifci > e /chini . 
.Ch'in vagheggiar la mia fembianza ió 
JE che per contemplarmi (goda 9 
Hot nelle fonti, hor nerufcelli ogn* altra* 
Cura , e penfier tralafci : 
Tu non dei biafimar, poiché quel dono » 
Che da gran don a t or vie porto, egiufio* 
Che quel cui vien donato (to. 
. Lo ammiri, e moftri alme che glifia gra 
lo non potea , di quefta mia bellezza 
Riceuer y ne bramar dono maggiore : 
Ne maggior donatore 
Mi potea dar sì vago 
Quefto corporeo velo , 
Del ricco donator benigno Cielo. 
Si che fe*n tal beltà fi nutre il core : 
Se quefia ammiro & amo 
Non tiftupir : che fe altrimenti oprare 
Mi di/poncJfi,io darei fegno ejprefio 
D'animo ingrato > e [cono fc ente • ' 
JE vero 

Che mirar >c he gradir fideue il dono • 
Ma fe più (Tvna 0 di due volte a gli oc~ 

Te iapprefenli e fegno , ( chi 

" — che 
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Che /opra tu vi fai qualche difiegnd* 
Tu che brami da te, che non lo poJf& 
Eficquire , e ottener fenzji affifiarti^ 
in te medefmo ? (Erg. ) lo goda 
Sol di mirarmi ; e quando 
Son per qualche accidete afflitto, e lofi* 
. Vico a me deffo. Ergeo vorebbe alquàt* 
Di refrigerio il core : 
Ma chiedo in zan, ne pofio. 
La richiefia ottenere » 
Se non procuro io fi e fio ' (z^t 

D'affifiarmiìn me fiefio. O che dolcez^ 
Ammira* o,amirar, bramar, bramato x 
Vagheggiar, vagheggiato . 
Tafhcr mi Specchio taciturno, e proua 
Ne l*a Itero tacerjacita gioia . 
'Tal* ho? abbraccio, e ftringo. 1 
Con foaue diletto 

Col mio petto , il mio petto : E mentri** 
godo 

Di dejìarmi,e pò/sedermi in/teme* 

Sénto,che ne Vardor del foco mia 

^appaga ogni defio* 

Ne sv qiiafi capire r 

Come di quefio cor fatti due cori 

Si cangino in vnfol , che da/e fiefio* 

Defiato, Rametto 

Se fiefio ami, e defij >fefieJfo adori 

Ma che ? tutto il gioire 

Ch % e in me nafee da me , meco fi nutrs 
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Nel mio deftre interno : " 

Ne lo di/cerno? Ahi che lo prono >e fento, 

E sì dolce e'I contento » 

Che ne' giubili immenfi 

Col vagheggiarmi folo inebrio ifenfì , 
Th.Dunque tu vuoi costiti gioua ? feguì , 

Ma credi etlmen>che [e le tue bellezze 

Non c efiera i di vagheggiare-, ogn* altra 

Beltà pofla in non cale , 

Dijpre\z.erai chi t'ama , 
: "Fuggirai chi ti brama : - 

E s'auuerra ciò Amore 

Tcco s'adiri » in vano 

Ti lagnerai del tuo paffuto erro/e . 
Erg. Dal giorno che Clorinda 

Eromife efier tua Jpofa 

Tu credi al Mondo ritrouarji il Dio, 

Che'l volgo chiama Amore» 
' E come tuo Signor l'adori» & ami : 

Sai perche! perche brami 

Tfhauerla » e tal defio 

Tu credi che fa Dio. ' 

Dimmi fe quefio e Dio» non era tal* 

Anco pria che tu amaffi » 

Anco pria che bramajji 
Za tua Clorinda ? e pure 
Tu diceuipiu volte, 
Che folto e quel paftore , (rei 
Che dice efserui vn Dio chiamalo Amo 
Th.Già non credeuo: hot creda 

E'I fimil fa di te » che forfè vn giorno 
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Vi crederai . Ne già mi dir eh* Amore * 
|P Sefofte Dio > vorebbe rifentirfi 

De la tua poca fede ; 

Poiché ds quella maniche tardi affetta 
1 lP*# e la ve?idetta . 
E rg.TV* dunque aspetti ancora 

De la pacata tua poca credènza* 

Vn fettero caftigo . 
Tit. Caftigo alcun, più non ajpetto^rgeoi 
Erg.Gi* prouafti mai pena 0 cordoglio : 

Jroiche tofio bramata 

Clorinda per tua Jpofa, 

Te la concede per tua jpo fa il Cielo*, 

Q,per dir meglio* il tuo creduto Amore. 

li oggi poi fon da te lontani i guai , 

Son lontane le pene . 

<Si che>Titiro mio* ' (t& 

Da quel che tu minaccila me argornen 

Ciò che deui affrettare . 
7TÌLAhi>chepur troppo 

Amor m 'affliggere mi caftiga ogn^hara^ 

He più fiero caftigo 

Poflo affrettar di quel ch 9 io fento + 
Xrg# Adunque 

£' caftigo il gioire , e fefier certo 

Di douer, pofieder ciò che fi brama ? 
Tit* Son certo sì: ma non poifeo ancora % 
Xrg.Mtfz mi dicefti tu più d"vna volta , 

Quel diyche co la man ti diede il pegno 

De lafua fi Clorinda > che felice m - 

Godetti, 
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Godetti, e non capim in te medt fmo 
Fer l allegrézza ?.. - 
Tit.Eiero, - - . — ( %a) 

' ' Che all'hot fentiuo (o dolce rimembrati 
Infinito contento , efitema gioia 
Fotche in quel? bòra apunto vfeia dal 
Oue il bramato dono . (loco, 
~ - M* era. fiato promefià . , w » OO 
Ma pf-ffati due giorni (oime^^he*ì con 
Nela fornace ardente • 
De l'am ero fe fiamme 
Refi tenero , emeUe ^.^ ^ - c : 
Incomincio da due gratti martelli 
Xfier fenXa pietà percofio- x E ancora 
Vie piti che mai torto, # kattuto ; é forfè 
Ferfabricar, o chiodoh^faure, o dardo , 
O qualche altro mortifmfiromentOf 
{ Che mi priui di vita « 
Xtg.X che martei fon quefiiX 
Di ferro no,c*hormai . 
Thaurian conduttp à morte . 
Tìt* JL'vw **/ mattel di quel defio, che tanto 
Mi f& Itamat dipofieder il f tutto 
De la cara promefio, i .... , , 
, L'altro e ? indugio, e latardanX* ama 
Che fojfnr mi contése . {ra , 

E tanto più mannaia . ^ < > 
C**}w$*dimo~r*: : .\.. : 

uanto, eh' ancor da quel feUeo, giorno , 
<$eUcMàiiamani_ 
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A epuefla ardente man forfè Clorito d* 
Sino a queji'hora» whi lafio , 
le defiofe mie languide luci 
Non thaniteÀ ut*, (ardori 
IrgJ' 'ann e al fito albergo , e là tempra- gli 
HuNon m'tr permefio, Ergeo, 

Che il piede acùofli alle fue cafe iirjìno 
Che no riSf tenda a me pietofo il giorni 
Di queftc noX&e \ Ori à* to •- - 

JtJaltr*hier » chemifn detto • < ' 
Eterne aW albergo d* Amaranta- - 
Ver diporto mutai 'a » 
Subito mi rifolfi auido amante - 
Di tentar per vederla 
Ogni firada>ogni me%o> ogni perigli» ì 
- Sì che,ptefotl camino 

Vcrfrt&£rg<k*m in fegato , e quiui 
ìn bre?.* foatio viìvrito , • " 

JM. C3 " " 

Vidi lieta y è ri dente ' 

Amaranta ajftfc'ctarfì 
spicciola fenèftràì 

* E à$ff atomi in lèipamemi apunto % 
Che nella fronte Vaìtefte 

Quejìe parole imprèfie . 

tft tti*CloVmda } é s qu).Nè quefia fa Ima? 

* ''-'Si puote ritenere» • 

Che con velocé^tbrfo 
Non saccoftafìè là»doue fperandQ 
< ' V'eràaccofbWaTalma . * * ' 




■ 
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J>i faper fe vi fofie , * . 

Accofiai palma apalma,e ergendo i lu v 

In quefii detti il cere -(mi, 

Snodò la lingua . O Ninfa, 

O corte/e Amaranta , 

Se là /otto quei tetti 
" Rijplende ti mio bel Sole , 

Non mi negar , ti prego * 

Ch*vna fol volta almerSio lo vagheggi* 

JEh Ti tiro vaneggi , 

( Mi rijpofe ella ) le credo che per altro 

Stj qui venuto. E dijpettofa in vifta 

Mi die licen^a^Ond'io piegando a terra 
• Le tremanti ginocchia il del chiamai 

in tcfii monto , , fe per altro fine 

lui mi ritrouatto , 

Che per veder Clorinda 

Luce de gli occhi miei-, 

Spirto di quefii /enfi 

Cagion a" ogni mia fpene , 

Stanza d*ogni mio bene . 

In fomma ella t:on v'h Partiti homai. 

(Più fdegnofa rijpofe) lo .qui chiudendo 

Le labbra,in piè rizzatomi , adunai 

Tutti i penfieri miei, tutti i dolori, 

JE da quefii fegutto in quefii inmito 

Me ne party, credendo , 

Vubi tando , e temendo , 

Di che non sò.Ti so ben dir Erge*', 

Ch'il languido mio cor quafi e vicm$ 
• Al' v l~* 



1 
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A P ultimo fospiro • i • 
fi rg x jjw mai , 
< f n dolce sì , /wrf più fi de? amico 
Gjual tu mi fei, Jpronafse l'altro amico, 
A figuir quella via 9 ch*ei ftefso incolta» 
E difficile a/sai proua,e cono/ce . 
Tu me/sorti ad amari Tu voi eh* io ere 
iìel ttio compofio Dio, (da 
. . Per douer poi guttare 
Quefie bcuande amare ì 

tarano il fin di quefie mie amarezze* 
**. Ma'l cor che tanto gode 
'■ JLagnarfi>al fin e amaramente iodi • 
QuelLHoJpero dime*.- 
GjuefPiotemo di te - 

fctg.t'wi pur cane ter, 

Spera pur come fai» 

Che quanto a me non temo > 

Ma sèpre<sJ>ero . Attendi tìt alkngtdre \ 

CU 'io attenderò a gioire . 

•£ a punto horhora to me ne vo felice c 

Doue aspettato fon da le ehiaronde 

f>e la vaga mia fonte . 

IhXi io cercando 

'- Andro per quefie felùe , e quefii pra ti 

Il mio bel JoL Credi pur dunque, efegui 

C 'to che t'aggrada , 
XigATtio. 

"thxV.v.tenem Pace % - - 

A Ti 
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* < 

SCENA TERZA- 

• » 

Armilla, e Licori. 




* 4 

Pietatijpmo Etg/to , gW/f / hatu 

£tf Me fuperbe, e tanto 

A l'opprefso mio cor nemiche afyrefye „ 

Tu de la ma empiet/tde a/cefi il legno , - 

Solchi orgoglio/o Fonde 

De l'immenfo Qcean delpianto mio. 

E fojfrij pur 'impetuojb il vento , * 

, T>e le querele mie,de'mieifoJpir*\ 

Che tu non temi : E (quel eh* e peggio ) - 

ahi lafsaì 
Rejtjii ardito a le procelle horrende 

• De miei graui martiri . * 
rojftbilfia, che a lo fortune anuerfe 
D'vn sì turbato mar* non fi fommofg* 
QueJPoftinato legno ? Oime, ch'il porto 
Veggio poco lontan de la mia mortei 
■ jDou'eife n* entrerà, dou 'il ripofo , 
Ch' il mio pregarti mio gridar ti toglie,: 
Godrai felice Ergeo.SUtiui vedrai 

. Al chiuder/i di quelli afflitti lumi 

. . Quietarfi l'onde. A Xvltimo fojpino 

B i 
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^6 Atto Primo 

Di quejlc petto mio cejsare i venti: 
Lai e/tremo dolore 
De lami* morte acerba 
Dar fi perpetuo fi?ie a le procelle 
De l'aspre pene , in cui giacendo im- 
mcxfa., 

A te, non di dolor, non dipietade: 

Ma di moleftia , e noia 

Forge cagion la fuenturata Armilla 
"Lh.Con cui fi lagna quella Ninfa ? In vero 

Che fcmbr* Armili*. Ed efsa,ò non ed 

Armillaf (efiai 
A rta.A Dio Licori, 

Che deggio far? fon difcopetta\ Amore 

Configliami ti prego , 
Lic. Ancora io temo 

Che non sij tu : tanto ti veggio afflitta 9 

Che nouitade e qitefia ? 

Raccontami ti prego ■ • ■• 

L'aJfira cagion di quefto piato amaro. 
A tm.Io piango c*ho perduto il più bel dardo 

Che t edefft giamai . 
"Lic. Pero fé, s'io non erro , 

Ti ndi in dardo inargetato in nmnoy 

Ne più iti veggo. Ah fcaltra 
L'hai gettato da parte eh ì ■ • 

Non credi,ch'io me no fia Accorta ? 
Arm. lo temo, ' r (me 

Che da fanciulla , e pa\Z.aretta infìe- 
Tu- non mi tr*tti,s*io ti {copro il. vero , 
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Scena Te m. 47 

Lk.QueJff dunque Gl'amor. ta confidanza, 
Ch'a me dtmofhi? Ardaci co c fo t * a „ 

Di fahetiar>fia $i fi voglia • (m* 
Arm. lo pianga < 

• Che fami* v*x&fifet}* $w>r4U k 
Cui già, foltHQ inghirlandar fotumtò 
Di mille her&ette* e fiori * 

Sta per morire . 
\Jfc>Ergafio .'. «. . 

Tuo f ratei po^p fà. /eco fcherz.au* • * . 
Come pub fiar vicina, a nmte ? 
Arm. // tutto ^ 

Bt fogna pur» che io le paleji » 
Lic. Q come . 

QstejFoeMltaYmi il ver mi forge in d}- 
D v» Piale a fi ai diuerfo (fio 
Da queUch'iomi credeua. 
» Il male,ArmiUa> é* il rimedio ha tato 
» Conforme proprietà , c he l*v» da f altro 
-, Si congettura, e apprende. 
. , Saputo il male , e la cagion eh* il nutre 
, Tofio cognafee il faggio 
* ^ual rimedio s opponga : 
v E dal rimedio a tepalefe » e nota , 
, Ch'adoprar vedi,congetturiil male 
, Di chi l adepra.Oné'ioxhe tali fciife 
Quali fon quefietue - 

* Per rimedio imparai 
Quando giouane amai , 

■ < vnafeonder altrui quei male hauea 

in> 



Digitized by 



48 Atto Prima 

In me defletto l amor ofo.fir ale l 
Comprendo anco il tuo male , 
JE doppiamente me ne dolgo teeo • 
Fria de l'affanno tuo» poi de la tema*- < 
Cheti fà in giufi amente a me celarlo j 
Che ben io so , che così come il grano 
, appiattato nel grembi 
, De la Madre z itale * .- 

, V or zìe al fin che fi /copra * .-• 
, Jillhor? che fcaturifce ' •> 

, Da virtù generante , * 
, Germoglio verdeggiante , * ' '. 

, C<?« £/i affanni, e le paffloni inteme l 
> Se fi tengon da noi chiufe nel petto , f 
, Conuier'al finche a l* apparir del dano, 
», Ch* elle ci fanno , ogni fccreto afeofo 
» Si manifefti.lo non vorei già mai 
VederintefimilfuecefsòArmUla* . 
JZimmi, dimmi il tuo male : 
E (fè benfofie amore ) ardi/ci, e fiera; 
: Ch'a me eonuien» fe come figlia fame » 
Che come figlia ancor t*efcufi t e pronta 
Ti porga aita : £ viuipur f scura , 
Ch'ogni imprefa ì ;ogni rifehio , ognipe» 

riglio « 
Tentarò volontier,pm ch'io tipofia 4 
O fan are , ò giouare . (il pianto 



Tu piangi ? Eh frena hormau rafeinga 
Và buon cor,nó temer: eh 'ad ogni modo 
Dal tuo lungo tacere 
X " *" lo 
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Scena Terza » 

Io pofio dir d'hauer compre/o il tutto . n 
. Su dimmi il ve*o > e Amor > che ti torm 
menta? B (ff+ 

A rm.Pur troppo ì Amor,coù fen^alma tofof 
J^icJnfomma egli e pur vero > 
, Che chi a rubare è auezzo 
^ Con breue interrogar conuinct il ladro : 
c . 1 Vna fol volta] ch'io 

Nel fior de miei verdi anni 
i fieramente m'ac cefi . * / r * 
9gni a morofa difciplina apprefi V 
Dolcemente tal %or feri/ce Amore • • 
Mafefaettavncore, \ , M 

troni ptetade , ; 
Vimpiaga sì, che fél rimedio e tardo £ 
Trafitto da Vangofcia , e dto/w* r 
\ Cerne, fi ftempra,e more, 
lo vorei medicarti . « . 
C#r# figliale rifanarti infieme * 
iS J ^ //*/ grafia con cedefie il Cielo. 
9 Ma ben tu fai,ch'ad huom medica m& 
f Medicina non porge , (no ^ 

$ Se dal polfo veloc e, od ineguale* 
9 JPria non comprende il male * 
Tù dunque il braccio flendi 
9 Col pale/armi, e quando, e dotte, e coititi 
9 £ di chi faccendefii : 
9 Ch'io dal polfo alterato 
, De le parole tue compre/o il modo, 
i Con cui t'affligge Vamorofa frvre 9 

C Adi 
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, Adoprero ogni fiudio,ogni fatica* 
* , £t(fifia dtbijògno ) anco Ut vi ta > 
. : Per rifanarti . 

Attn. Troppo mi colma iboblighi immortali 
Le tue prodighe offerte» * .?.>•, v 
E per renderti certa * *A » . 

v- Chi^miportiamere» 

Vn reciproco^ amor ti^ porto onci/ io , 
Taro forala a me ftefsa 
Ter fodisfarti , e brtutment* il tutto 
Raccontarotti . Hor odi , 
[CHàincominciauainghirt&darfiil cri 
Di mille pretto fe • (ne 
Vaghe gemme odorofe 

- Za pajsata fiagion figlia d* Aprile , 
< Ali* hor , ch % 4d per deporto 
Con tardo , e lento piì prefòl camino 
- Ver/o quel picciol fonte , - : - 
^ c/w ri ^«r^/r A* fafsofa firada > 
Vicina albofeo'jieipfar de lumi * 
Vidi a queti? acque criftalUne in fina 

t J)a la parte di là tutta ripiena , 

Come tu fai, d*omèrofi faggi » e mirti 
Starfen* vn Paftorehcfaal Cselo il dorfe, 
£ la faccia a la terra hauea riuclta >• 

« «/l /a <r«* /V cor tutto bramofo » 
( Di che non so ) parca che mi die ej se * 
Affretta il pafso Armiti a . 
lo , per faper rio, che predir voUJse 

: ! , , A: me l'anfiofi cor, vtlm il piede 
[■^u ' Refi 
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Scena Teria^ ft\ 

Refipér* vbbidxrlo. 
Mà giuntai* breue a le fiorite sfondi- 
De le chiat'onde io mi ritonnue" h gre- 
Di quelle frofrhe h erbette '(fax 
Za [sa mi ripe fai . 

Doue mentre adunar tentano in vre. 
Le chiome che -per £ impeto* del cor/o 
&* eran di/ciotte* vdij poco lontano 
Di mefii decenti vn lagrimofo freno 
Gridar . CorretOyokime , córrete j aita, 
*jìl cui improuifo gridò 
Da gelido tremore 
A/salita mi f ceffi, 
ìndi riuolte in giro 
Quefie f aride luci 
E vedut* ti Faftore, ' 
Cui già , fenti*io lontana * 
Hauea fcopertOi&i>fteruatei'à- fornir* 
Star font di quegli alberi frondojr 
De l* altra ripa- 3 alquanto 
S' inuighorì il mio spirto, imaginando 9 
Che non à* anima errante * 
7 o/se lafiebil voce: 
Mà di quel pafiorelcui fopraprèfo 
■ gualche accidente haùefse . 
Aifhor di timorofh . *■' 

Diuenuta pietofa > > * 

Corfi per dare aita 

A chi y fiorgedóhor me vicina a morte 
N ega qual dttra Tigre* 

C 2 M 
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5^7 Atto Primo 

Al moribondo, cor foccà/fo, e vital 
t.ìc,Pw freno al pianto* ardita il {no dolore» 

- La (ua pietà mi narra'. 
Avtn.Giunta doti era il pafhrel>che pojci* 
Conobbi per Ergeo figlio d'Eldippo , 
. E più che inai per tale 

, Moggi (mal grado mio) cwofeo*& amol 
Vtdduche il mio Leon t cui già dal nidù 
Traffh e allenai /cofio dal collo il giogo ^ 
. £ peruenuto là doue il paftore 
Giacea prigion di lufingeuol finno , 
Afferrato l'hauea con top ftr etto % 
E indijfolubil nodo ; 
Che s'io punto tardalo \ 
Ad oppormi col grido* e con la mano. 
Hot la Zàpa, hor il dente raffrenando \ 
Hor la chioma , hor il dorfo 
> • A tempo lufingando » . » 

Yerfaua il V afte-rei l'alma col /angue 1 
poiché dal di eh* incauta mi copiacqttt^ 
Che l'animai fuperbo > • 

S' addefirafie alle caccie, 
E' diuenuto afiaipiù d eli' \ 'fato » 
Rigido , e insperato. 
Sciolto Ergeo dal timor trafie dal peti* 
Vn foaue rispi^o y e a me riuolto 
Lo /guardo homicidiale » . . . . 
Che mi fu ine endice Jlrale» 
v Xìiporpurafitin/e\e contai ditti 

V acce/o cor mi atminfe . 

r .. " Ocar* 
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Scchà Tttta. 

< • © cara,dtfie,ì> dolce,o apùc($$lmfa > 
Mia dtfefa, mia Aita » ; 
'. . ) Mio rifioro > mia vita * , -\ 
. Mei; ygiufio} » eh* io confejfi ì •,- . 
D'rjfer più tuo, che mio . 
Poiché mentre la vita 
Col tuo. proprio periglio mi ferbafti^ 
Pietofa. mi comprafii . 
v Onde fon tali , e tante , • ,-; . 
•<.r Le grafie, eh' io ti rendo '> 

. Che» ne anch'io le comprendi . 

ti» .£t accioehe a tuoi cenni 

Pronto il mio cor tu [copra « 
Douunque ti fi a d'huopo, ..'» 

^ fiamtptefte fnieforzA qddopra . 
t f :-Còm*e*ngiaffi aWhora. . . v " > 

G}uefi*alma infoco ,to no fapteì fyiegar- 
, Sol ti dirò» che priuo y (tè * 

Refto l'afflitto cor di rvita>epriua 
Quefla 'vita de i/enfi • * r « 
• ò*«0 mirano le Jplèndide duo- fielle 
pifio nel Ciel di quel diurno aff etto , 
Dal loro fcintillar tofio fenùuo 
jAcciecarfi con gt òcchi 
Zo flupido intelletto, ... sy 
quelle amate chiome ^ t 

Sp argea qualche fofpiro , . x C\ 
Portator del mio core, . , **« . 

Si ftendeuanp in rete % ^ ; . . 

Z con l\efi a gradita viuj - 

" s ■ 9 3 w z>w 
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54 •Atto Primó 

D'acuto /guardo dolcemente altiero 

Lo rendeà prigioniero. Qnd'io languen- 

Rifojpirauo in vane (do 

Per rihauerlo • E s'efclamauo ; ine aure 

In quella vaga tate \ . , " 

S'intralciauan le vocic e le querele , 

Che vf "ia n da quefio petto . 

Se le jpunt&e alihor vermìglie refe 

De le guancie avnorofe al cor ferito 

Tacca? taritoinuito^ecco la jpr*a (fio 

D^mpio timor,cbe quante volte il brac 

De ? ardito penfieu pronta iofiendeua > 

Tant'elta mipmtgeua^. % l * 

S'a le grane amorofe 

De le labra vezzo fe , 

Che di perle mi aprian ricco theforo y 

lo tentauo apprefi armi 

Con quefta bocc adirne ch'vn duro freno 

Dlfubita vergogna 

Raffrenava feroce ogni defioy 

JE s'a me ftefsa intrepida io diceuct 

Getta'i arditamente 

JLntr al (ho fù7?o Armitta ; 

To/lo la mmn deì virgmal decoro 

Rifofyintami indietro, v.* ^ * / \. 

La bocca ini àhiudeua , 

Le forze wi tògli éu a ; - V 

Tacqui fójpejà alquanto ^ u x 

Raffrenando vdefiri , v r ' V*' 

Cangiandoli in fiff&ytvla me fiefsx 
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Scena Toga* 

Togliendo in tdi perigli * y. 
Ripugnanti -amagli *• 
.M* » £#2 ardeuo . 

Pi rttrofetto amore , miste enfiai 5 
Uè potei far» che non feioglieffi almeno, 
(Per tsfogar in parte t miei tovmenv ) 
lA lingua in quefii accenti, 
Pajlor,chi,cht u fia /appi cb'ai dolce , 
£ gratomormorio de le tue labbri* 
Al foaue girar d'ambi i due foli 
Bel tuo leggiadro affetto 
Tu da cobi, inmflbtli, e mortali • 
Truffino quefio petto,, e in- tal de fio 
Viue in me d'efsertua, che tu fin mio 
Vero ipofo in amore., 
In dominio signore •> 1 ^ 
Che l'vn di due tichieggio.X) efori fatti 
Quefta interna fltrita,ò,fe ti po»* 
Seguir forfè altro amore , ■ 
Che l* amor del mio core , 

Tu mi tolga la vita.Egli da terra '■> 
Sorgendo, in pie rfi&atofi riuolfe , 
Sen{a un minimo cenno di rifpofla 
A le preghiere mie fdevnofo il tergo . 
Indi pofcia z er me T ogliendo ilpafso,) 
£ alquanto bi ecco ritorcendo il guardo 
Proruppe in uti parole, ' . " : » 

Ninfa fuorché meftcfso altr io no amo 
£ folpernon bramar f altrui bellezze 
Le mie beli ezze io bramo. E g taglie da 

C 4 ti 
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Soeaà Terza/ 5$ ? 

X fan,cht differita io più non brami* 

Ne*l viuer ne l morire . . - 

11 viuer nò , poiché pur troppo vitto 

Nell'acerbe mio duolo . 

Il morir-, men\ poiché ,/e morte e'I fine 

D*vn' o/cura prigione : : 

<Sià lo mio Jpirto e vfeito 

Da la prigìon di quefiopetto, e vola 

Intorno Schiari lumi» 
Del crudo st : ma più fuperho Ergeo , 
Che s in lui crudeltà fola io prouaj[i , 
Spererei conte goecie 

,■■ Di quello pianto amaro,- 

f Speziare a poco a poco , t 
L' impetritojuo cor. Ma meni/ io piango 
Quell* alterezza Jita ,quelviuo amore, 
' Cb' riporta. alUftlendore 
Delle bellezze fue, rare, e diuine , 
Interrompono il cor/o al pianto mia > , 
Ne lo lafciw ferir quel duro fiiflo, , 

' Che con nome di cor nel petto a/conde l 
iLicE adunque acce/o di fe ftefioì O Amor? 
Inufitato,e nòno . 
Il mal e graue in vero 5 
Ma credi a me, che v'è rimedio Armil 
Confeffach'al prefente (la. 
Alcun parti colar non faprei dirti : 
Ma so ch'Alcone , il vecchio s Alconmi 
Che fi ritrouan herbe , (difie. 

Di varie proprietadi: Altre il cuijucco 

C i *JX* 
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Scena Ter za . 

Di quefio petto mto n'efca lo -spirto ; 
Che morend'io, non come faceto in tatji 
Dolori t •attuiti anti , 
Ma in grembo a quella morte» in cui s- 

"** S"*ft* ***** fvefeMe» ( e fo n g ue 

Sarebbe fama pur, ch'an co il mio du$lo 

Mori/se , e di immortale, ♦ k. Z 
Ch'egli continuamente in me ri/orge 
Cadeffe al fin mortale . v — -*— • 
JjO » ftglta il nocchier, che/ente, . < 
, La rotta nane gorgogliar nel mezo. « 
, Del tempeftofo mar fi getta all'onde» 
Non perche córra difptfafó a morte 5 
, Ma perche Spera a qualche rotto legno 
» Abpigliandoji , in porto 
, Ancor vtuò ridurfi, 
3 Cefi vorrei» che tu facejft.Hormai 
, Nel procellofo mar di tante pene » 
, Sconquafsata è la naue 
, -De V afflitto tuo cor. Gettati pure* 
Per isfogarìi&ktma volta àWonde , 
De tamaro tuo pianto 5 ' * x 
Mà tion come bramo/a 
D*vfctrtene di zita, 
jinìi perflar pronta di piglio a i legni 
Di quei - rimedij , chel benigno Cielo 
C'infegnerà 3 poiché cefi facendo , 
Hauer a* Speranza ancor a* entrar nel 
De defiderij tuoi viua e ficura . (porto 
Jlndiam trprego* e fe sperar non xoij 
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6o Atto Primo :: 

■ Spera almen Ai sperare . . • 
Atm.lo vengo - 9 e filo 
perche % eàuio il fine 
Delle Speranze we/vò raccordarti, 
Ch*à Jperar meno vn* altra tolta ini» 
t i - pari v / » * ^ . - - 
Xic.5 9 i0 imparerò mio danno*Andiamo pure. 



ATTO P RIMO. 

SCENA QVARTA. 




Amaranta * 

Ifokjmi n prego Amore > amóì 
non amo ? 
Come rinchiude in fe me* 
defmo un core , 
In vn ifiefìo tempo odio , & amore ? 
Le bellezze d'Ergeo rare, e diurne* 
Za vaghezza del ciglio , 
Le grane delle guancieM portamento 
Legg&dramète altero, il crin ch*t onde 
Crejpo fiammeggiaci càdìdi alabajiri 7 
1 guardi almi , e diurni > 
Cli amorofi rubini 
J>i quel faaue aspetto , 



Digitized by Godglj? 



Scena Quarta 6l } 

Son' ogettiy fon idoli , fon Dei 

De' defiderij miei . ■ 

E pur quell'alterezza , 

Con cai tanto s'apprezza 5 

Per cui gli accefi ardori 

Degli infiamma ti cori , 

JE le piaghe a* amor mette in non cale » 

Melo rende inimico aJpro,e mortale» 
r . Tal'hor bramofa fofpirando dico. 

Cimelio ti godejfi,Ergeo,che gioia 5 

Che letitia t che giubilo , chefefta 

Si farebbe qui dentro in quefio petto? 

Ne quindi così tofto efce il fospiro, 

Che rittolt'a me fiefìa , 

Con mefiefia m'adiro,e dico. Ah fioltal 
^ Dunque tu tenti inuolta 
Uefiar nell'afra rete 
Dififirano defio ? dunque il tuo core 

Tu fottomeui à difperpAo amore ? 
Ceffi , ce (si tal voglia * 

-Eorfennata che fei:ch*invan £ bramai 
Chi a le preghiere altrui for do no ama: 
Tat hor mi sforzale tra meftefia io dico 
Rtuolta a lui , come fe a punto a punto 
Lo vedefsi prefen te. r^. 
Non ?amo,nò crudeUche crediìio fcher 
Sefei bello-, lo fon beliate fe ve{zofo ' 
Sei forfè a l'occhio mio , 

Mi rendo a gli occhi altrui vezzofa 

mch'iot ' " " ~ ■ 

, . 

Ma \ 
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Ma poi mi pento» e dicoyOime cor mio , 

Che quefii detti miei Jftiran nel foco 

Dell' acce fó de fio » ' ** 

E fan sì, che la fiamma 1 

Via più crefce , e s'infiamma : 

JUfe talhor mi mefchio * ■ 

Trà ? altre mie compagne» 

Ter tramar la mente 

Da fiftrano penfier,parmi vna voce 

Vdir y che dica . Adunque 

Brami quel tal che fai ; 

Ciò che brami non hai ; 

t ti dà il cor di f e foggiare ì Ah cruda, 

Mentitrice che fei . ' 

SÌ che nel m ezo a tanti 

l'enfi eri repugnanti , io non faprei 

Dir s'io t'amiyò non t'ami Ergeo . 

Tur credo » 

Che s'io cbchiuderoych'amo il tuo hello • 
JE dijprez&o il tuo crudo 3 h auro gra parte 
Depa del vero . Horcome dunque fia, 
Ch'ami il tuo beUfe quel tuo bete cru- 
£ ch'io t'odij crudeUfe tu feibellof (doì 
Dèh Amorfepara hormai 
Da sì rara bellezza , 
Còsi cruda altererà , 
'Se non ( credilo a me, ) che crudehade 
In vn bel si > ma più fuperlo core » 
Altro non è > eh'vn giaccio > vn * acqua* 
vnonda, 

Che 



Digitized by Googl 



Scena Quarta. 6$ 

Che opfóhèndofiy eftingue 
D'ogni infiammMo:cor V acce/o ardore » 
. Che ben to sì , che cefi. come il ramo» 
•Che pieghettolho hfe auui uriche in alt* 
Se ne fita fifso - y in vano 
Coglier, fi tenia con ^ a ìftrirtp il" frutto , 

Chpyi fià appéfey); j-.-j . 

Così quel duro» e non piegheuol ramo 
De/f oflinata crudeltà d'Erg<eo r 
Tifio nell'alta cima della pianta 
De l* alterezza fua , , 
Nonlafcierà » ch'ipotechi , 
Con la man del.defiost dolce fruito,» 
Ma al fin poco mi curo 3 che non manc& 
A defiofa man piegheuol ramo . 
Ma che direbbe , oime fe qiìi giunge/se 
Armilla» che fi fida 

. Più di me afiai,che difefiefsaìO comi 
Mi lafcio trajportar incautamente 
A parlar cosi fola 
Senza ofseruar con Pacchio 
Seve aie un, che m'afeolti , 
lo vofartiriche non vorrei, per quanto 
Amo Id vita ^che m'vdtfié ArmiUa 5 
Che fia a ponto vicina a quefie J citte • 




CHO- 
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Divietato Amore . 
C6e vibrar io Sfrale 
Ti dimoftri partiate a i petti kt£ 
mani. - • '•'V* 
Tu rendii prieghi va?ìiy : ; * 
ani i pianti, e i fofyiri , 
Vani Jpefìo i defiri de gli Amanti i 
© quanti cori , ò quanti 

Godon y che vn cor fe*n moia ; 
^'quanto Jpeflo annoia amante core » «- 
t © divietato Amore . 

~" . ' . , • . 

•* . ■* • ♦ • 
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1 fia propitio il Cie!, propino il 
Fato 

àrcadi ameni colli : Arcadi 
felue , 

Cosi come il fublime alto va- 
lore . .* 
Di quefia defira mia propitio hatiete. 
Ne zi prenda (hipor, eh* io inermes e [ola 
Tanto del mio poter la gloria inalai > 
Tot che quel viuo raggio- 
J>* eterna Deità t che ira le nubi , 
"Di quefia gonna paft or ale. e inuolto 
Seco ognifor^a mia rinchiufa, afeonde » 
Ma tofto adoprero ,. farò pale/e 
. In benefitio vo/h-o ogni fublime 0 

Mia poteflà. Ne vi perturbi il mefto 
. lugubre fuon de Pajlorali accenti 
Poiché giamai 'nel fin diquejì'e valli 
Non rimbomba foiiiro, 
Ch* io non tàfcolti 5 è y dito à gran ple- 
iade . • ' - -4 *m . 

Mo mi commoua;ll tutto io so.Del tutta 
; Ne 

Digitized by 



^4 .Awxxffcirad 

D'acuto /guardo dolcemente Mero 
Lo rendeà prigioniero* Ond'io languen- 
ti fojbir ano in vane (do 
Per rihduerlo* E 's 'e [clamano 5 incauti 
In quella vagavate .- . 
S'intralciaaan le vocicele quereli » 
v Cfoe v/cian da qaefto petto. 
Se le jpunta-'e ale* hot vermiglie rofe 
De leguancie ermorofe al cor ferito 
Tacca ? tacito inuito^eeco la jpixa (ciò 
D'ampio ttmoTyche quante volte il brac 
De Farditopenjter» pronta ioftendeua > 
Tant'etèa mi fungete**. 
£ ale grane amorofe 1 '• 

Che di fé4e yni aprian ricco tkejòro* 

Io tentano off recarmi ' 
. Con quefta bocc adirne etimi duro freni 

Bi-fuÌ?ita ì vei^ogna 

Rajfrenaua feroce ogni de/io ; ' 

E s'a me fi e/sa intrepida iodiceua 

Gettai arditamente 

JLntìr-al fuo feno Armilla • ; 

Tofio la man del virginal decoro 

Ritintami indietro, 

la bocca- ini àbiudeua, • 
Le forz.e<mì toglieua ; 
Tacqui fàjpeja alquanto 
Raffrenando Mefiti \ ' 

Cangiandoli in f*fpiri' 9 eda me fie/sa 



feena Te$2*, .$ j 

Togliendo bz tdi perigli \ 
Ripugnanti -configli * 

M* al fin > fe ben ardeuo . 
Di rttrofetto amore % io mi accattai $ 
Ne potei far» che non fiiogliefft almeno, 
(Per tsfogar in parte t miei tormenta ) 
Jjt lingua in quefii accenti, '. 
Pafior,chi,cht tt fia /appi ttial.dolce » 
£ graio jnùtmorìo de le tue labbra 
Jil foaue girar d*ambi i due foli 
nel tuo leggiadro affretto 
£u da colpiinmfibtli, e mortali ' 
Trafitto quefio pjetto^ e in- tal de fio 
Viue in me d' e/serqua, che tu fia mio 
Vero fyofo in amore » > 
In dominio Signore ; 
Ghel'vn di due tichieggio.O cheti funi 
Quefta intema fmta,ò,fe tigioua 
Seguir forfè altro amore » ' ' "* 
Che l'amor del mio core , 
Tu mi tolga la vita.Egli da terra * < r 
Sorgendo, in pie riftatofi riuolfe , 
Sen^a vn minimo cenno di rifyofta 
A le preghiere mie fdewofo il tergo . 
Indi pofcta zer hu c ogliendo il pafso,) 
£ alquanto bi ecco ritorcendo il guardo 
Proruppe in tat parole* 
Ninfa fuor, che me fi cf so altrio no amo 
£ fd per non tramar l altrui beUe\z.e 
Le mie beli ;w io bramo. £ $ xoglicd* 
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54 ^ ttó Prima 

Il piede ad altre parti,em^ptoinuolofji 
A quefte afflitte luci ; & io partendo 
Ten tatto richiamar più volte il core > 
: M» Verdetto il vigore . 

Cefi refi ai da mille colpi ahi lafta , 
Crudelmente trafitta ; > 
Ne mi può trar dt quefte acerbe pene, 
- Altri , che il mio morire* 
• % fappittl Ciel c*hormai . , i. 
fèangofeiofo mio petto. 
State farebbe mille volte, e mille 
Scopo di quefto dardo ,— 4 . 
Se fofti fiata certa >• • • 
r Di morte.Mà perche infinite, 
Ho fempre conofiiuto > ' 
JEffer le mie ferite , 
. ■ : ' ho detto fra me . Se tali,e tante 

Non mi tolgon di vita , . » 
Che potrà far di quefto picchi dardo 
Vna fola ferita ì 

Ljc. Rer quanto intendo .Ergeo , 

Quel bcllifftmo Ergeo , che quefte felue 
.Di vaghezza arricchì/ce , 
. rjE principio , e cagion d'ogni tuo male 
"Dimmi Ihai tu altre volte 
c jift alito con prieghi ? 
Atm. Mille volte ho parlato, • . • . k 
Af*^*? />5 pregato : 
. L'I mio vano parlar, vano ptegate 
Raddoppiano il martire » 
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Soeaà Terza / 53, 

JE fan,che divertita io più nòto- brami* 

Ne*lviuerne H morire . 

J7 viuer no , poiché pur frappo viuo 

2$ eli* acerbe mio duolo . 

Il morir-, men\ poiché ,fe morte e'I jìnQ 

D'vn* o/cura prigione : : 

(Sialo mio Jpirtoe vfcitfr - ■ > 

Da la prigion di quefiopetto, e vola 

Intorno o^chiari lumi, 

Del crudo sì : mà più fuperbo Ergeo , . » 

Che s in lui crudeltà fola io prouajfi » 

Spererei conte goc eie , K 
,■• Di cjuefto pianto amaro , - 
' Speziare a poco a poco , t 

L'impetrito fuo cor. Ma mentr io piango 

QueW alterezza jùa , quel viuo amore , 
\ ' Ch'ei porta. alUJjdendore 

Delle bellezze (uè, rarce diuine , 

Interrompono ti cor/o al pianto mia, . 

■Ne lo lafcian ferir quel duro fitfio, . 

Che con nome di cor nel petto a/conde » 
Xk.£ adunque acce/o di fe ftefioì O Amore 

lmfitato>e nouo . 
, - il mal e graue in vero 5 
% Ma credi a me, che ve rimedio Armìl 

* * 

Confefio, eh* al prefen te ( la . 

Alcun particolar non faprei dirti : 
Ma so ch'Alcone , il vecchio x Alconmi 
' Che fi riirouan* herbe . ( diJSe» 

Di varie proprietadi: Altre il euijuceo 

C $ 
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Scena Ter za • 5# 

Di quejlo petto mio nefca lo -spirto ; 
Che morend'io, non come faceto in t4% 
Dolori rauuifianti j 
Ida in grembo a quella morte* in cui s- 
Quejravitaprefente» (efiingue 
Sarebbe forila pur, ch'an co il mio duolo 
Moti/se y e di immortale, \. * 

Ch'egli continuamente in me ri/orge 
Cadejfe al fin mortale . 

XK» » Figi** il nocchier, che/ente^. , ; 
, La rotta natte gorgogliar nel mezo. 
9 Del umpeftofo mar fi getta all'onde» 
% . Non perche córra dlftWato' a morte , 
, Ma perche Sf era a qualche rotto legno 
> uffpigliandofì , in porto 
, Ancor vluò ridurfi, 
3 Cofizorrei> chetufaceJft.Hormai 
, Nel procello/o mar di tante pene > 
, Sconqua fiata è la naue 
, De l'afflitto tuo cor. Gettati pure, 
per isfogarìtiakuna volta a&onde, 
De tamaro tuo piànto 5 
Mà non come bramo/a ■ ^ 

D*v[cirtene divita. 
K jiniiperjlar pronta di piglio a i legni 
Di queiì rimedi/ , che'l benigni) Cielo 
C'infegnera 3 poiché cefi facendo » 
B a uera i speranza ancor a* entrar nel 
De de/tderij tuoi viua e ficura . (porto 
Jbidiam ti-prego » e fe Sperar non voi 5 

CC 
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6o Atto Primo. 

: Spera almen di sperare . . • ' 
Allùdo vengo > e filo 

perche z e dato il fine 
Delle speranze tue,vò raccordarti, 
v Ctià Jperar mmo vn* altra volta im~ 
i- a . pari \ ■ .• * • . ». , 
JJc.S'/o imparerò mio danno*Andiamo pure» 



ATTO PRIMO. 

SGENA QVARTA. 



V 

» 



Amaranta 

m * 



W 




■ 

Imi ti prego Amore , amò ò 
non amo ì 
Come rinchiude in fe me» 

defmo in core , 

Jn vn ifiefio tempo odio , &> amore 2 
Le bellezze d'Ergeo rare, e diurne, 
Za vaghezza del ciglio , 
. - Le grane delle guanciali portamento 
Leggiadramète altero, il crin ch'i onde 
Crejpo fiammeggia,i cadidi alabafiri , 
1 guardi almi , e diurni , 
CU yamorofi rubini 

Di Quel /nane aspetto 
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Son* ogetti, fon idoli > fon Dei 
De 9 defiderij miei • ; 
£ pur qnelT alterezza * 
Con cui tanto s* apprezza 5 
Ter cui gli accefi ardori 
Degli infiammati cari, 
JE le piaghe fi amor mette in non cale , 
Me lo rende inimico afpro* e mortale* 
u TaVhor Iramofa fofpirando dico. 
Cimelio ti godeffi>Ergeo,che gioia 5 
Che le ti ti a y che giubilo , che f °fia 
Si farebbe qui d entro in quefio petto? 
Ne quindi così tofto efce il fospiro, 
Che riaolt'a me ftefìa , 
Con meflefia m % adiro>e dico. Ah fioltal 
Dunque tu tenti inuolta 
1 "ReflarneWaibra rete 
Dififtrano defio ? dunque il tuo core 
Tu fottometii à divertito amore ? 
Ceffi > ce fsi tal voglia, 
torfe&nata che fencti intanfì brama* 
Chi a le preghiere altrui for do no ama? 
Tathor mi sforzale tra meftefìa io dico 
Riuolta a lui 3 come fe a punto a punto 
Lo vedefsi prefente . ( za. 

Non t'amo,no crudeUche credi? io fchef j 
Se fei bello; lo fon beliate fe xe\zofo 
Sei forfè a l'occhio mio > 
Mi rendo a gli occhi altrui vezzofa 

anch' w 
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2 Atto primo 

Ma pòi mi pento, e dico,Oime cor mio , 

Che quefti detti miei Jpiran nel foco 

Dell* accefi de/io > 

JE fan sì, che la fiamma 1 

Via più ere/ce , e s'infiamma : 

Efc talhor mi mefehio *_ - 

Tra t altre mie compagne* 

Ter tramar la mente 

Da fiftrano penfier,parmi vna voce 

Vdir , che dica . Adunque 

Brami quel tal che Jai \ ' 

Ciò che brami non hai 5 

£ ti dà il cor di f e foggiare? Ah cruda, 

Mentitrice che fei . 

Sì che nel mezo a tanti 

Tenti eri repugnanti , io non faprei 

Dir $ io t'amho non t'ami Ergeo . 

Tur credo» 

Che s*io còchiudero,ch* amo il tuo hello • 
E dijprezjuo il tuo crudo,haufo gra parte 
Detta del vero . Hor come dunque fia, 
Ch'ami il tuo behfe quel tuo beltè cru- 
E ch'iot'odij crudeLfe tu fei bello* (doì 
Dèh Jtmorfepara hor mai 
Da sì rara bellezza , 
Così cruda alterezza , 
Se non ( credilo a me, ) che crudehade 
In vn bel sì > ma più fuperbo core > 
Altro non è > ch'vn giaccio , vn acqua, 
vnonda, 

Che 
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Che oppónendo?, efiingue 

D'ogni infiammatoxor l'accefo ardore* 

Che ben to sì , che cofi.come ti ramo, 

Chepieghviolno hjfi auuien,che in alt* 

Se ne ftia fi [so - y in vano 

Coglier fi tenta cón l a mari? il- frutto , 

Ch? vi fta appefi } J ; ; i . 

Così quel duro, e non piegheuol ramo 

DeWoftinata crudeltà d'Erg-eo • 

Tifionell*alta cima delia pianta 

De l'alterezza fra , 

Non lafcierà , ch'io spicchi 

Con la man del^defiosi dolce fruito * 

Ma al fin poco mi curoychenon manta 

A defiofa man piegheuol ramo . 

Ma che direbbe , oime fe qut giunge [se 

Armiìla>ckefifida 

Più di me afiai, t he difefiefsaìO come 

Mi lafcio trajportar incautamente 

A parlar così fola 

Senza ofs eruar con Vecchio 

Se ve aìcun, che m'a fcolti . 

Io vofartifiche non vorrei, per. (filanto 

Amo levita „che m'vdtfié ArmiUa 5 

Che fi a a ponto vicina' a ^uefie felue • 

' « 4 CHO- *y 



Digitized by 



ATTO SECONDO» 



\ 



SCENA PRIMA. 



'■■ Venere. 




fi a prefitto il Cie!, propino il 
Tato 

Arcadi ameni colli : Arcadi 
felue, 

Così come il {ultime alto va- 
• • loto t .A 
Di quefia defira mia propino hauete. 
Ne ii prenda ftupor, ch x io inerme\e foto 
Tanto del mio poter la gloria inalai » 
Poi che quel vino raggio- 
"D'eterna Deità>che tra h nubi , 
DiqueftagonnapafioraUe inuolto 
Seco ogni f or{a mia rinchiuda afeonde » 
Ma tofto adoprerò *farìr pale/e 
In benefitio vojh'o ogni fuhlime 9> 
Mia potè ila. Ne vi perturbiti me/lo 
lugubre fiton de P.ajìorali accenti 
Poiché giamai nelfen diquejf'e valli 
Non rimbomba [oiliro, 
Ch* io non tàfcolti $ e. vdito à gran pie* 
tade . - • • - 

Mo mi commouaill tutto io sò.Del tutte 

Ne 

X 
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■ . 




Peneri A* acque i fiumi: 
• Mentre cozzati gli k umori fdrucaohfi, 
Con gli ini oppi faj» jfì - 
farri fonar il Cititi 

Dt ftr epiti, e rumonMafòfei» U verno» 
s j&IFapp&iviU'U cadènti piogge. 
De le difciolte netti * 1 , 
S'in*$(BH- s), che non polendo i ficjfi 
Schermire al fiufso loro 

Sen^apié^mormora^corrmv&ioài^ 

jtìdefatmtò loco . . v 

Così nel ^ aldo tfiiiuo .* 

Del mio furore liàcefò 

ì fiumi de? incaute <mce parai? 

De l'acque di ragionzimpouerhi; 
Vrtando nette pio trt 

D'ofiinanti fonfitr^fa^tan di 'tanto 

Minacci* rijònm^ W jrta, ti cielo . 
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49 Atto Secondo 

&à*lmrcVÌhconiincia ad apparir U 

De le lagrime amare , (pi°gg** 

J>i cui mi vien riferto batter ripieno 

ilmioTittto il fino , '* ' " 

Ter Vintefa nouella 

De} mio cantra di lui, concetto /degno, 

Cenuien $ che crefcan tacque 

De la ragione mia, dèi mio difcorfi : > 

E fiiperandoifajfi [ , % *» 

. 3) e de .proteme 'voglie , k, (re, 
"D'ogni empio minacciar ce (ft il rumo- 
'Chi sai forfè ch'in ciò tu no v'hai colpa, 
l 'itìvo mio , Forfe t che à te Amaranta , 

, Ctoiedea qualch atto indegno, * ; 
"J5 tu prqftrato a terra- • ; 
Dimandando perdoni . 
Di non poter volere 
Cofa t ch' in pregiuditio « m riuwt, 
Jl tutto a lei negaui . 
Ma^oim esche qml dri{zarle mani , e 

gliocchi\ - . (fi> 

Jl Ciel pria, eh' alcun moto eìla facef 
Non mi lafcia Jp.erar fa tua innoce zji . 
Eijògna pur, che a qualche fine in, atto 
SupplicheuoUuft*fsi. 1 
jE fi fin di che, /ò non d*hanex.da lei 
€twkh$ fratta , e fauoro l 
JE qualgratia, efauor feno» di quelli, 
Che gtitigOrdipaftori, 
Me^ftmpliei ijlinfe % . 

Chic* 



v ♦ * \ 
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Scena Seconda. 6'^ 

Chtedon fouente ? E puro 
• ' Creder non pofio , che con tjta ifianXa 

Sopra Ufiradavn tal fauor chtedejjt $ 

Ma qual peggior indétto, 
-Ch'il vedere Amaranta al fin le fratte 

Volgeri' irata ilo temei» temòuthilafia, 

Ch"afiai peggior di quel ch"to credo il 
. Non mi riefea . In fomma (mah 

Troppo e potente in cor gelo/o Amaze,^ 

Son gelofa,iè confefio» e corno tale 

Hot m'adira , hor mi pento. 

Hot non temo, hor p attento , 

E le mie voglie* miei pefieri*gn % hor* , ' 
Mille volte tramuto . 
S'io penfo a quel dolore, 
. Che gli apporta il mio /degno - 
Credo ciò, che di ben creder fi putte 
Ma J e contemplo poi • 
2 veduti facce fisi, a parte,a parte.* 
. Ahi , che dal creder mio 

Sen'efce il bene , e ne fuccede il male » 
Ma chi e cofiui , che fe ne vien fi lofio . 
Che parche cadafegli e Titiro in vero. 
Non ti fmarir Clorinda . 
Sta pur filo furor » non fi a già Amore » 
Ch'interroghi il creduto traditore. 
Tu mi guardi! che voi da me? che cer~ 
Ferfidote disleal fe mi faccofii . (chi? 
Ancor cotanto ardire in te s' alletta f 
" ,t# V°l c J i eplae*ta mi ti renda il del* > 

iDura> 
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7>o Atto Seconda 

Dura cagion de le mie pene amare . 
Va ima vote » eh' e ifarfa ho ime/o il 
tutto, « 

lojftbil fia t che tufiftenga ( ahi lajfo, ) 

Che fenica alcuna miacvlpa»o'demerto 

Da l' alte mie Speranze» 

Me' più profondi abiffi 

De le tante £ Amor* mifirie»e petit » 

fteeipkofi io. cada ì 

Dunque fia ver » che fi eontrarij effetti 

Habbtan le tue preme fief 
Dunque veggio nel Giel chiaro,efereno 
De l'innocenza mia torbido ti Sole , 
De tuoi begli occhiaie nel piomfo Verno 

Di quejlo pianto mia 

Odo tuonare» e fulminare U Cielo * 

, D»Ì'm%iufiaira tua l 5 
Deh vita miafiptir conuiemeh'soprm 
De hafentenza tua spietato il.colpo : 
fà.che fia tale alme, che s % io m ab finte 
gabbia perpetuo bando 
Dal tuo coty Ma sminanti 
JL te* per tfcolparmiito m' appr efinto» 
JPofa almen far col vero 
Del mio breue parlare » i fitti» al falfo 
De la credenza tua : Che fido ydire 
Mi fia concejfo , appfr e fintarmi in breue 
Tu mi vedrai , per far pale/e al mondo 
' ta mia fincerità»la mia- innocenza* 
OC. Ancona hai tanta fronte , 

< - Che 



> 
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Scbna Seconda. 71 

Che con mentite parolette ardi/ci 

&i far que/P occhi miei quejie mie luci 

Scolorate mentire f 

Sur meglio era per te chieder perdona, 

Che forfè in me^dejiata 

Qualche fcmtilla di pietade haurefii ; 



A me chiarore pale/e .;■[; 
'•Aggiungerle dijfe/h' 
Credimi punch' altre fio e,cttvn vento . 
l'omcntator de la vorace fiamma , [ i 
DeWaccefi furor di qaefto petto . 

ìtt Tocofiamme, furor* faci , efauille 
Di /degno, è di r ancor t deh come a defìs- 
seti za alcuna cagion cotanto ardite ì 
Chi mai v* acce/e? lo no.Che vifomètat. 
Ingiufio oprar no" già. Ma oime cor mie* 
Oime , ches)4en io* donde derma 
^uefio foco di /degno. 

* Tu mamaui( fo lo sò.)Sdegnojfi Amore. 
Che tu me < amafii , e poi 
Infedel mi credef/% . Ond'è, che quello . 
Ck'm te viueua Amor tutto amoro/o, > 
Viu*hor tutto /degno/o . 

t Titta del mio dolor con tira tua. 

, Non do dell'ira tua eo i falli miei 
Son mmiftro>e cagion. Se errorfù'l mio , 
Cercandoti , e chiedendo 
In grati* ad Amaranta , (borgo 
Che mi /copri/le favor, s'entro alfa-ai* 
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jz Atto Sécondo 

Tiritrouaui^Iomiconfefioreo . * 

Màfie ciò non fù error i ma filo affetto 

Di fui fc • erato ardor , perche deggio 
' JEfier da te donato in preda a tanfi 

Dolorofi tormenti ? 
Ci or. E chi ti difio , 

Ch'iui tu mi cercaci t 
Ti*. Carino amie? mio > che poco dianzi 

Volger ti hauca veduto ti pie velóce 
. ■ Verfo quei vaghi abeti • 
Clor.E chi ù diede 

Difauellar con così vagaNinfa\ 

Tanta licenza ? 
Tit» Amore. < . 
Clùt. Dunque tu l'ami eh ? * * 

Tit, llCielo . . ' ' 

» . Mi guardi, anima mia » 
Te fola adoro t & amo, . ' 
Te mio filo tefiro ammiro ,e bramo i " 
*- ±*l mio amarft,e bramarti fù cagione» 
Che di parlare ad Amaranta alt bora 
Jjcenciofo ardi/si . 
Ciò t.Equelle fuppUcheuoli preghiere. , 

Che con le gtonte mia màdaui al Ci e lo , 
Che dinofetn, bugiàrd&altre che mine» 
Che il tuo cor traditor tefie al mio amo 
lit.SoSfettaua Amaranta , ( re? 

Che qualche fin finiftro.q le fue tafeìjì 
Ttajportato m'haueffeS^nd 'io chiama* 
In teflimomo il Ciel delle lincerò (uo 

Non 
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Scena Seconda. 7 J 

Hon mentite mie voglie . * 
\ouO fugaci menzogne, 0 afiuti inganni* 
Vatem, e per tuo meglio 
Non mi render il cor pili' numerato 
Di queUch'egU è.Farmi sì firana offe fa, 
£ poi beffarmi rincora ì 
Non la pofìo patire . 
Vado vado t cor mio], cedo* lo /degno» 
Ch'entro a la tua bell'alma empio s'aq 
ni da : 

Tù candidezza mia pura, e finterai 

Reftatifeco 5 e quando 

Vedrai ce/fato in lei 

L'impeto di tant'ira, 

Che quafi defifa nube a le fue luti 

Za tua chiarezza afconde 

Corrile innanzi a gli occhi» 

Che ti vedrà,e cono fcer atti >egiuftà 

Sentenza ri otterrai* 

là. feda lei per cafo tu non fojfi 

Conofciuta per tale, 

Gettati in braccio a morte > 

Che pronta ac coglier ati < 

Per tr arti fuor di quell'acerbe pene'ì 

A m foggetta ingìufiamente vim j 
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ATTO SECONDO, 

SCENA TERZA» 
Clorinda. 

Eh come fi a cortefe Amor t 
■eh f «Jrìalma 
Ent/o alle tue catone atmin" 
•v*^ ta,èprefa 
Tenti di farti offe fa ? E fe t'offende , 
Come il tuo dolce apprende ? 
Jìfe netrahe date tanta dolcezza , 
* Come ti grezza t E come pub Jprel- 
zarti , 

Co'l de/t'arti ? E fe tanto ti brama , 
Perche non t*ama,e fe non t*ama,e teco t 
Non a ma n do s a dira 
Perche finirà ? E fefofiira, e tante 
Son le jparfe querele* 
Come e crudelcìE fe non e pietofa, 
<£ome edogliofa ? O fe dolor non finte, 
Come fi pente ? Oime , che non so comi 
In me pietofa fta la crudeltade » 
£ crudel laptetade . 
Ma doue fei Clorinda ? 
Dunque non pare a te Jtmile al vero » 
Che nel paterno albergo d* Amaranta, 
" & ti cercale? Non ti par graffigno 



Digitized by Google 



. , Scena terza 75 , 

"3D/ "verità eh' ei punto non difiardi- ? 
Da quel ver , che fuccefie . -, 
Dice ei d*bauer intefo , 
Che ver fi quell'albergo 
T'eri quel dì inuia*a ; ' 
E ver fi là tu apunto , . . u 
T-rettolofa n* andata 
Per giunger tofio al defiato eboro 
De l'altre tue compagne . 
D$ce dibatterli ciò detto Carino , 
T. cambiando apunto , . 
Tù Carino ihcontrnfii^ 
Dubiti ancorila ci * Amaranta il tutto 
Ti manifcfti, e nop iftar nel mezjo 
Di fieme,e di timor dubbia* efoqefa. 
Poiché fi il vero ei t'haurà dette ; in 
altro ' 

Non lo potrai accufar fi non nel troppo 
Ardir, ch'egli hebbe di parlar con tata* 
Dcmefiiche^za ad altra 
Ninfa che te . Se ben tal fallo ancora 
Mena poco caffigo : Horvant dunque 
Tofio a certificarti . 



r 
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ATTO SECONDO 

SCENA QVARTA. 
Armilla, e Licori. 

Omc fia ver • che tanta 
Sen vino, il tuo dal mio và 

ter disgiunto , 
Crudeli/fimo Ergeo . 
Tu d'ogni mio dejio feifco 
po , e meta, 
Tu mia guidale mio Duce : e pur non 
veggio* 

Che doue e il tuo voler, tu guidi il mia % 
Ouer,s *e giu&o il mioju renda i tami 
Tuoi proterui penfieri a lui conformi * 
Se bramatile mie voglie* 
Bramano Ergeo pietofo * 
Se piangon quefti lumi , 
piangano Ergeo crudele . 
Se attendon quefte orecchie > 
Credono Ergeo vicino . 
Se corron queifi piedi » 
Cercano Ergo lontano • 
Se fi fnoda la lingua . 
Supplica Ergeo chea [colti \ 
Se s % efiollonle voci, 
Chiamano Ergeo che e fot do 4 
Se tal' hot cedo al Conno > 

• — ~- n 
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Scctìa Terza . 77 

• JWì fogno Ergeo ottenuto . 
Se mi rifueglio ( ahi laffa ) 
Sospiro Ergeo perduto . 

• Tu finalmente Ergeo della fdruf cita 
Naue di quefio cor tuo prigioniero 

Sei procella,timonyvela,e Nocchiero, ha 
Et calo Amor,cb*a pitto hor'bora ha idi 
te mie querele entro a la febea ombrofa 
Di Da/ne* sa con quanti pajfì in vano 
Thabbi cercato, aWhor che di lontani 
Parendomi vederti, 
La fc tata la compagna » 
Che'l fuo perduto velo 
C ere andò andaua » e afeofami da lei 
Tra quei virguìtue pofeia 
Vedutala,che verfo ad altre parti 
Sen già per ritrouarmi, 
Corfi veloce , e defiofa dono 
Credeuan gli occhi di vederti^ e puri 
Non eri tù , ma filo 
La mente fifiajn te fifio il penfiero 
DeW infelice Armilla • 
JaicSe de la tua Jalute 

Quella cura ioprendejfi , 

Che tu fiefia ne prendi , 

Armilla* credi a me che a le tue voglie 

Non d 'merreobe maipietofo il Cielo 5 

Ma troppo io t*amo , e troppo a me mole^ 

JE S lo fiato in cui viui . ( fio 

Ond'e eh* a? prieghi miei caldee deuoti, 

D 3 Ala 
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7* Atto Secondo 

A le jperanz.e miefiabili, e, ferine » 
E defiderij tuoi fortuna arride • 

qual caufa ali % hora y 
Che per giouarti fglmeco io fhauea 
Supplicata a venire , * \ 

Tu da me l'izuolfifii ? 
Ah [e de l'vtil tuo proprio non curi > 
* . Che farai dell'altrui ? . ^ : 
AlJXì.Non m'inuola'h ma ti perdei licori > 
^ . . Ne come rimiti i lumi a dietro 9 

lilt nò ih abbi & vedutali qual monella 
Al mio infelice €0t,feli£e apporti? 
Lic. Nona ti portole da Ergeo ottftraii 
1 3 Tutto ciò the vorrai • » , 

Jilttì.O Je dicejft ti vero $ 
Di tutte le felici 
Ninfe di quefie felue* 
Eéliciffìma Armilla*. 
- Ma chi fa detto ciò? chi tifa certa , 
Ch'io fi a perpofieder del mio bel Sole 
La defiata luce ? 
Lic. Ninfa incognita a te. Ninfa al prefente* 
* Cognita a me. Ninfa celefie. E in sòma 
Voi eh* io lo dica ? vna Dea % 
Ch*honora quefie felue 
Sottabito di Ninfa . 
&tm.Che mi dici ? vna Dea ? 

E come l'hai cono/cima ? e quale 
E quefta amica Dea? qua do t'ha detto, 
Chaèbiaadhauer così tranquillo fi 
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Quefla acerba mia doglia ì 
Uc. Vuoiyche tutto in in fiato io ti racconti? 
Si vede ben nel tuo parlar imprefia 
• De* de fi Aeri tuoi la viua imago .. 
S<? orecchie a ciò , r# io /<?;? rf/r- 
J/ tutto intender ai. Vertuta,* ch*(0 ( ti 
T'hcbbi là nella felua , 
Doppo m òho girar .molto cercarti , •/ 
..Io-mi rifclfì adietro » . „ > 
Ritornarmene - y e intanto v : ./) 
. i/ Tempio vifi:ar>pi ega r i Dei, ^ - 
Che ti defìero aita, e a me la zia. [ 

; Scopri/i er di poterti .»-»•.« 
Liberar da le tante 
De l*opprejfo tuo cor, mi ferie , e pene . 
Quando ecco nel [olir le breui fiale , 
Che guidano a l* Aitar defacrifici» 
Mi s'appre fenta a gC occhi , 
Ninfa d'habito sì, ma di fembiant* 
, Si com e era nel ver , celefie Dea . 
ìiel qui Duino affretto , 
• Mentr'iofifìar mirauo» 
In quefii detti il fuotio 
Spiegò de le fue voci , 
Chi io mi fia.D'óde vega;& a che fine, 
Qui fre nejlij,sò che, ne tù,ne Armilla, 
r . Ter cui tu ma di al del tate preghiere , 
Jj> sà.E perche couien, che ad ambe voi 
Ciò diuenga palefe, • * . 

Ti dico in breue , eh* io 

~ D 4 V*~ 
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Venere fon da le celefii sfere 
Difcefa i. In quefii panni 
Jnuoltami di Ninfa: acche he fohl 
A chiunque pareamefia manifeft* 
JÌalma mia deità de j 
* E qua tra voi venuta ,a fin , ch % Armili^ 
Kefii defuoi defirpaga » e contenta : 
Tu dunque vanne a ritrouarla» e dille , 
Che viua di buon core, e in me confidi \ 
Ciò detto» in fronte mi baciò dicendo 
Quando fa tempo à riuederfi . A Dio # 
Come io reftajp iftupedita, e come 
lieta ,e con f afa io mipartifsi, e ver fi. 
le tue paterne Cafe 
JPer riirouarti 3 io m*inuiafsì t io end*» 
Che per te fiejfa a pieno 
Lo congettura Hor fia lodato il Cielo» 
Che qui ti trjuo » e nuouo tal /arreco , 
AttXì.Se al creder mio nonfofer chiufi ipafsi 
jyalfolito dolori che*n me s annida » 
Credemi c'hor vedrefti per dolcezza 
Laguida a piedi tuoi cadere Armilla fc 
Ma tanto è al mal quejl' afflitta alma 
atterza , ( mi» 

Che 7 ben non sa sperar .Ture anco par- 

Ch* alquanto viuo in me riforga vnrag 
Di cara amica Speme , ( già 

Ch* addolci fc a il venen de le mie pene t 
Andiam ti prego a ritrouarla , 




'e/so . 
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Scèna Terza ? Si 

lo non faprei dotte fifofse in fiero . 
Ma afsicurati purghe s'ella e tale 
Quale io tego per fermo' y Alt hor che*U$ 
Le parrà di giouarti t e di fonarti* (pa 
La fi iat a/si in co tr or. Ma pure andiamo $ 
Se non per altro almeno 
Per vifitar nel Tempio i Saeri Altari 3 
Ac cloche lieto a le Speranze noJZre • 
Succeda il fin • 
A t m» Va ch'io tifeguo ► O Armili/} 
Se Jplendefse quel dì , felici pafsi , 
felice il tuo fudor, felice il pianto, 

atto secondo^ 
scena qvinta; 

Titiro l 

* 

Ijpi et zi a Clorinda che cóli 

Varmi 
De la tua cruda, voce 
Traffiggefii quel cor > ch% 
g'àn diede 
Za* nuiolata fedele quando,e quando 
Splenderà a gli occhi miei pietofo il 
giorno . 

p 5 C*# 




8 2 Atto Secondo. 

Che l'innocenza mia fatta pale fe » 

lo ti vegga placata : Cime che'l Ciefo 

SpeJJb pioue,6 'lampeggia, 
■ , JE fulmina, e tonèggia ; '# 
* - • ^/>/(7 tanto horror, tanto fpauento 

Stende alla fine il lucido ftendardo 
t De'raggifuoi per rifiorarne il fole. 

Mà tu tanto mi fei 

Del chiaro fol,de 9 tuoi begli occhi auara* 
Che,fe tremante impallidito io miro 
1 la mp del furor, con cui m'afiali$ 
La pioggia di quel pianto,in cui fi nutre* 
Vappaf stonato core \ 



£ de le tante tue fie^ minacele 



< sfolgori tuonanti 
1 tuoni fulminanti > , . 

Tu rendi difdegnofa ofeuri i lumi* 
Ejorbido V affretto : acciochel bello 
De le vaghezze tue , de tuoi ffrlendori 
Non mi rifiori . Amor dunque a tal 
pafia 

Tu guidii feruituoiì Dunque deggio 
s Senzà peccato alcun, fenza.demerio > 
Precipitar dal colmo 
Di tante mie allegrezze, in vY?alifi& 
D 1 ^infinite miferieìAhi lafio e quefi/z 
'La mercè, il guiderdoni e tu mi dai 
^ Del mio f e del feruire ì li quefi o il caro 
~ frutto, che m iprortoife il dolce gioga 
A cui tu n£ multatiti > 
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Scena- Quinta &f 

E da cui cori fi crude af]>r e percome 
Smza alcun apietà mi nfojpingiì < 
Clorinda to s'j > ch'il troppo amore e 
quello, 

Che tifa filettar ; ma non so come 

ìnmezjoa tanto foco non fiftrugg* 

Il duro, e freddo gelo 

De l*cfitnata z ogha , a cui ti guida, 

gìuefio falfà foretto . 

lo sXche qualche fubita apparenza » 

Qualche ' falfa^creden^a 

Mi ti fa reo>manon so come Amofe 

l'apra le orecchie al fai fa , i 

JS te le. chiuda inguai amente al vero » 

lo so, che tu vòrrefti 

Con o/c ermi innocente, 

JPer non mi codannar 3 Ma non so come 

A defider io tal s'opponga in modo, 

GhielE acce/o tuo /degno , 

C'hormai non la/ci al tuo bramofo core 

Tal penetrar queft' innocenza mia » 

G)uale egli la defia. ( Voi tu, ch'io mo- 

Morro per confolarti, ( ra ? ) 

Voi che pieno di guai ,priuo di ijeme • 

Io viuo*ntante pene ì Ogni tua aSprez- 

Cor mio mi fa dolcezza , ( %jt % 

Att'hor,ch'al tuo dejìo 

faro concorde il mio . 

Ma oime,ehe so ben io,che alcu ti deue 

timer riferto a la riuerfa il tutto .* 

~ J> C Nh 
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$4 Atto Secondo 

tfì crederò giamai,ch' altri fia fiatai 
Che l'ifiefsa Amaranta,* cui chiede da 
D 'i veder il mio fil > parue eh 1 a punta 
li chiede/si ogni mal 5 Ma hauro ben 
anco 

Di vendicarmi il modo, Ah federata} 
Non sò fors'io che tù tradì/ci Armili a t 
A cui tanto fedel ti mofiri ? £ credi, 
0fio non le fcoprià&fié tu d*£rgeo 
Sei fieramente acce/a > 
£ che filo d*£rgeo vaifer le firadt 
forfennata parlando. 
Credilo pur e, ne jfterar già mai 
Di Tttiro perdon fcn\a vendetta. 



- 
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Vapor elle accefe , 
Che nafcondete Amore 
fien di noia > e dolore entrò al 

bel feno 9 
Siate ficure almeno > 

Che prende'l Ciel pietade 
Del cor > eh* a crudeltade empia foggiarti 
Seviftrugge la face 

Ch'entro al petto chiudete , 
Sperate , e rififtete alle contefe 
Ò faftorelle accefe , 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 




Tirfi , e Satiro • 

Cornell Sol con puro amico 

-raggio ; • • • 

Segue il torto vi aggio ► 
Com' a trarrà dell'aure . 
Scherme vezzeggia ta gremirà 
Di fiori la fc inetti 
* De £ herbe vef&ofette , 

Splendidi/simo Cielo* Ma che veggio? 
. , "Egli è vn, Satiro in ver» che colà in atto 
Sta di difcarr*r da fe fi e fio. lo i oglio » 
Anzi che fegua il mio camino» alenato 
Seder tra quefief rondi per v dirlo» 
ZauTu ferri 6 il Fluton» ch'ai rauco fuono 
Di fir epifanie tromba, 
Nel radunare in vn le /quadre horrède 
De P infernali arpie t cemauri , e sfingi » 
JE di mill* altri tuoi Tartarei mofiri > 
J'ai Varia rimbombantuonar l'Inferno» 
TZrgerfì in alto il mar* ruggire i venti j 
A c cloche fe d'Auerno 
fofie alcun Jpirto a quefii Regni v fi ito* 
lofio egli ancor voli veloce, e innanzi 

" Al 
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Scena Prima • 87 . 

Al fiero aspetta tuo fi rapprefenti , 
Ter nceuer da te premio? casjigo 
lùe £ obbedienza?) inobbedien(a vfata: 
J?Aj'sibil fia, ch'à le fuperbe voglie 
Del non celefie no»mà Dio infernale , 
D'amor tu non t'adiri? ci nel mio petto 
Siede, e comanda - y a mille fitaggi % e 

morti , » 
Per mezzo della fina minifiraArmilla a 
Sie&'l confenfo tuo mi dona in preda 5 
Spre^Ja orgogliofo il fuono . . 
De. la tua tromba-Immobile non cura* 
De le tue cornale del tuo fcettro igraui, 
Jmperiofi cenni : 

E tu {offrite non fai* eh* anch' egli humi 
Inchinato t'adori ? <: (le, 
£ /opra vn tanto ardir» non cada alme 
f recipitofovn colpo (no 
De la pé fante tua ruuìda delira ? 
& pure anch' ei di tefuddito, e ferito. 
Se fono iferui tuoi cinti di fiamme $ 
vAmot altra non è , che fiammate foco* 
Se quei fi an femprein tenebrofa nette 9 
Qwfti in efeurità continuamente 
Cucofe'n viue\efà viuere altrui, » 
Se volan quei,queflifen xplatfn s$m& 
Se quei fan guerfa al mondo j . . 1 
Quelli an cor con fimi dardi 
Cóntr a'1 móndo guerreggia: - 
Di chi dunque ctpar( Tartarea T)?*} ' 

• v se ; 
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Se non del Regno tuo feruo > e vafiaUo f 
j?s*e coà: perche da te fi tardai , 
ji vendicar tanti /aperti orgogli f 
Ma' dotte pazzo mi trajporta il ventò | 
De l'ira mia T fon nelle forze altrui % : 
£ chi mi ftrmge , e lega I 
Talefemente accufo ? Eh non temere , I 
Ch* amor non t'ode,e for do, Atleta pure* \ 
Ter isfogare il corde triglie a i detti • 
Sozzo,infame>villan,ferdido Dio, \ 
Tefza dell' vniuerfo . 
■Tu di mi W atti dishonefii , e*ndegni 
Solo fatricator procuri il danno , 
I># chi ti crede yefe vantaggio alcun» 
Nel danneggiare altrui da l'eJferDro, 
Kon ti fofie permeffo 5 j 

• Credimi pur > che con tuoiproprtj fi y ali 
Crudelmente ferito, e ve e i/o al fine 
Werimarefii • Ogni codardo è buona 
Confm chi fugge\lo tifuggiuo» e fifa ' 
feritoti vederti ». quando 

- Scoccato Fempio ftral mi faettaftil 
Vrìhuom caduto a terra 
Xieue co fai ferir i fe cade alcun? 
Hfe le tue reti» e /applicando aita» 
&ange> f<$ira t e attende * 
Che foccorfe gli apporto 
Tu gli doni la morte ? 
Che piuì Tale e il valor de te tue tràci 
(Che di ckijerm ancor* (eia; 

Volo- ' ! 
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Valorofo trionfi ? lo pur dormiua , 

Jo pur fognanti» althora , 

Che parendomi bauernel grembo Aù 

Tu mi ferifii: Ah vile . ( milla» 

Ah codardo fanciullo a quefio core 

Empio > crudo* peruerfo , traditore , 

Jo»io fòpportero, che con due vaghi 

A moro/etti lumi , 

Con due vermiglie guancie , 

Con vn leggiadro affretto, 

Con vn hebumeo petto , 

Sotto fuccinta gonna* 

Danno mi doni donna * 

Donna Jone il ben more > ed* immortali 

Sempre riforge il male: 

Doue fi defia il duol, dorn Ji dona 

il dileggio ah" honorj incendio al'tl* 

771 C j * s . i 

ìl difturbo al piacer*? amaro algufio , ' 
Za perfidia a t oprar, ì in fi dia a Parte » 
Za lufiuria al defioj? infamia al Modo! 
Don»,naue,e naufragio degli Amanti* 
Amante del fuo peggio $ 
Peggior di cruda fiera , 
Etera più d'vna Tigre , 
Jntigrata nel cor cor inconfiante + 
Duro cor di diamante * x 
Ampio, e fido ricetto 
De* flagelli d'Amor,f*bra a* inganni ± 
Sprone de P impietà rfren di pi età de , ' 
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Uinifivadi ranatr^mar di lufinghe, 
Arca d'infedeltàjromba del falfo, 
potenza de Platon, furi a d'Inferno , 
Tolgor,ftamma,martel, ve detta, e falce 
J>el Ciel , d'ira,de i cor , a" odio, e di 

morte ». •.. 
J)onapafioch*appefta, don che duna * 
Coltel che rad 'e >,raAe incide •» incide $ 
Tura chefma,e fe/f, e accora i cori ; 
. Cruda ftragge,che ftrugge , e tira a ter- 
ra; ( latto -> 

So\$a f ammode he taffuma, e allettu>al 
Vanto gonfio di %ento>bifefio fatto , 
%trem ijuqe,eh'ajfana,annoda,e anni" 
Jnfi de frodi-, Amaro mar d ' Amore\{da, 
Marttr martel , che merta immortai 
-.Scala di tradimenti* (morte 

Te zza de gli elementi , 
t . Sol difejiefia'amica , 
, A l'amante inimica > . 

Sorda a t altrui querele j 
! A pietofì crudele , 
Ani- da di dolcezza » 
Nido de l'amarezza » 
Bramofa di vendette', 
Sfarja a. chi le promette} 
Defìofa fe vede 5 . 
Superba fe pojìede 5 
Tafiofa fe la lodi , 
'Dannoja fe la godi* 
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Sena Prima. 

Jlumile fe la sprezzi 
fierafe l'accarezzi, , , • 

Ritrofa t q&ande chiedi: : ■ • — 
Jronta quando non vedi,: 
Cieca a' praprij dijfetti : 
Tacile ne' fojpetti; 
finta fe gli occhi gira : • 
Mentita fe fospira : . -, «:*<l 
Se comanda orgogltofa : . 
Seferue dtffretofa t 
Altera fe tu l'ami ,v , a • * 1 
uiuara f e tu brami? v 
Se dimanda infoiente : ■ 
Se tu ridi piangente : 
Sperante fc tu temi :v* * 
Timor o fa fe speri : 
... Incredula fe credi: ' ; 

Credula fe non credi ; *■ 
Se contraffa oft'mata * "X 
Se tu [la ferui ingrata 5. »- 
jE al mifer Huom caufa , e princìpio al 
Di danni* precipiti}, e di mine* (fine, 
lo ne le tue catene, lo ne'tttoi lacci ? 
Doue e il polfo, d'ardire 
J)i quefie braccia ? e doue 
L'inuincibil valor di quefia defira * 

Tit. Io vò fiar a d vdir ciò che conchiude, 
£ poi vò che m'intenda , ■ > 

Sat. SÙ fuegliateuihormai, 

£ raccogliete in vn tutte le forze , 
— : . " Addir- 
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addormentati /enfi » 
Vefiitem d*altrarmi, 
Che del nome d'ArmiUa» 
Come far fileuate, 

Refi dica giamai, eh Amor vikvgà 
In fuWfoter legati ; 

St >» vincaci pur* ch+a me non manta » 

Terza jngegno»valore,aftutia , eetarte • 

Apparecchiati Armilla : 

C*hogginon coreherajfi in grebo a Teti 

Il radiante auriga j 
/i vedrai arricchite 

Di qualche ricompenfa 

Conforme a*merti tuoi 5 

Accio che poi- ad Amore 

In nome mio tu V appr e/enti in dono» 
\ Ma chi e/ce fuor dì quelle frodil òpiedi 

Semitemi, che e tempo . 
^luTu fuggi traditori Par c*-habbi l'ali-, 

Ti fegua pur con la vendetta il Cielo* 

■J>erfidijfimo mofiro, In quefta guifa 

Si grezza vn Dio che con la deftra. 
j affrena 

Da l'alto Ciel fino al Tartareo fondo* 

Quanf alme amanti, in fe rinchiude il 
Mondo ? 

ÌSen fifi mai ver , eh* io lafci 

Da- cefi infami detti 

Qucfta felua turbata r . 

Qi?(l*aTÌA ammalata t . 

•- J^K 
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Scena Prima *■ . jjìy 

Amor peruerfot Amor crudele ? E vero» 
Ch'alcuna volta ne {amar tamari 
Si proua, ma non è colpa d? Amore» 
Quel! 'amaro dolore . E* colpa foto 
Di chi troppo defia \ rum di ehi negai 
Ch* a la donna il negar, ferue per fregio 
Di fua rara honefiade » 
JE'Ì richieder a lei, (fòchi non lice » 
£ manifefiofegno » 
Tf inhonefia viltade ; Ne fi deue, 
Chiamar donna frittata 
Quella,che non riama,efiendo amata .- 
£oiehe?amor,eh' in tante 
JParti partito in fe rinchiude v» petto , # 
JXon è a fettone diffett9,lUjuaìnon mai, 
O rade volte almeno 
Suol pullular neh* alme . 
De l'altero, e regalf emine* fejfb : 
A cui f oh per ciò diede Cupido 
Jfer hctpite fe ftefio , e quanto eiferb* 
In fe dt dolce , e grato » 
Vi caro,e defiato:Onde tu fola 
Donna fei Spirto,vita , anima, e core 
D'Amor, Ma che dich'io ì La Donna \ 
Amore* 

r A te dunque mi volgoli e per difef* 

D'Amor , piglio lo feudo 

De tuoi f uè limi -h onori , 

De le grandezze tue,de tuoifiupori l 

1Ì4 quella fei, che col tuo dir confondi » 

- 
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Col tuo tacer ri/pondi , " 7 * * 

»■ Ette più duri marmi 

De gli ofiifiati Cor fue gli pietà de ,"■ 

Tu con di/c t ti piacer: la gioia accrefei , 

Idatbi Fifa del Ciel, mitighi il tato , 

^endi<ocenfe il ghiaccio , e ghiaccio il 
foco, • .'. ...»•» 

Vitió T èflihtotor» corte/e il crudo , 
Grato ogni empio martir,fcaHe il pefo , 
Jtmabile ti morir, dolce il penale » 
Dolcifsimo rifior* F amaro amare . 
Tu de le gratie» e porta» e parto » e porto » 
Corri a curar con cara cura i cori , 
Qtravdo d'amor l'amar gli JMnge » ò 
flrugge* '■' •. * ■ 4 - (fio, 

1u fe alletti aVftfo lieto hai mìfio il 
E più che bella' aì bel thoneftq intfii . 
JE fe tu furiò feri >e ardftà'Hrdente* , 
Incendi) accendilo contèe taìro alcove » 
Il ferir» il furar» l'ara\r»TAta'ore» 
Tu feijpeme de* cor»cor de gli amanti , 
Amante d*honefidde »honefio alberga 
Di grati a»e di beltà de : > 
Vero Jpec ch'io, e ritratto 
De* bei raggi del Sol: benigno influfio 
D'eF amóràfe flette : Ampio ricetto 
De l'humana pietà : Cortefe nido 
Di vera lealtà:L,èeiie ardore 
D*honeftiffimo amore , 
Tt*fei gemino fol frgli occhi giri, 

Dot- 
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Scena Prima. 

?Ì)o!ce aura fefo/piri : ? ' j. 
Se tu gtttrreggi amica; 
St^tu brami pudica: - « , . 
Soaue fe tu accendi : 
Cara fe allaccile prendi. 
*In x te cHJparge'l mal ne miele il bene: 
Qhifemhia ti dolor, ne trahel piacere : 
Chi verf a il pianto ne raccoglie drifi , 
Me die ma del duoL, Vita de t*&lme ^ 
Simula crodelbeV. Don di Natura , 
Ricca pompa del del: Gloria del modo\ 
Ter te grato, el languire , 
Deftato il morire : 
Lieue in peno fo foco , 
Strugger/i a pocoy a poco : 
Verte trionfa il vinto* 
JE vincitor i' ejiinto : 
Diuien pome la guerra ? 
Si fà Cielo la terra : ( core; 
E quanto infefta il mondo odio, e ran-* 
Ad vn tuo /guardo , ne diuiene amore ; 
Ma douendo io partire amiche felue » 
Vi prego confentite 
Al mio verace dire » 
E col dir vojho al mio tacer fupplite 
Sih che viuete o piante , 
Sufurrando gridate* 
Vinane petti Amor \Viua chi l[ama r 
Viua il fuo caro nido , 
Vma>vwa Cupido • 

AT- 
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ATTO TERZO, 

SCENA SECONDA. 
Amaranta , e Armilla» 

detto cto ? 
Chi me l'ha detto? » 

^ />*ta , federata » mtntU 

■m-m* trice» 
jPeruerfa, traditrice: 
Tai chi fi fida in te premij rie ette ? 
Torfe » che non parca , che tu bramaffi 
Vedere a piedi miei piegato Efgeo» 
Torfe, che più di mille 
Volte non mi dice/li, 
Deh perche non pofi 'io 
, Hauer in poter mio tutti penfierì 

De Vofiinato Ergeo* che a le tue voglie 
fronti li renderei . 
E cofimi foc corri ? E*n quefia guifit 
Tu porgi aita a la tua afflitta Armili* f 
Veder già dicci lune efeer trafeorfe » 
. Dal dì che qyeflo cor caccia vna fiera 
Da lui fi lungo tempo al varco atte fa. , 
JE tu crudel tentar di trauuiarla , 
Tingendo d* mutarla a\ miei defitti ? 
] 9iVù» Armili a io so che fingi 

E fai cefi per tafitggiarmi • Jtmeehl 

•■••«*. Ainu 
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Scena Sècontfa» 

AtA»Thire sài enti fi- con ragióni 

Tecovnì 'adiro, e fardo quefte orecchie , 
Ctfè foco fa frvikè 
Tale/ar ie tue inftdie» 

Atti, Egli hà rif érto 
Dt me tal cofet 

Atm»Et tuBentChe imi diri Che titi* vero. 
Il cangiar di ' teiere 
Troppo faccufa ^ In vano 
tingi lai mernuiglie j Hor òdislo giure 
l'eretteli" alato,e pargoletto Dìo, 
Che quefio cor eon lòfue faci infìàma , 
Che fé da tal pehfiet tu non ri fcofii 
Ben mille miglia, adoprero taVarte % 
Tanto m 'ingegnerebbe renderò ni 
La più infelice, e fuen turata Ninfa , 
Che viua in quefte felue . A Dio . 

AttLDeh tornai» (l ue 
Torna,ti pregò, Armilla.E. quefta aduni* 
E quefta la merce che tu mi rendi ì 
Titiro diflealeì E chi hà placato 
L'empio cor adirato di Clorinda ? 
Chi t'ha refi innocèteì Chi le hà detto* 
E giurate, che fei fedele amante » 
Se non quefta da te tradita lingua ? 
E così tu mi tratti ? E inuendicat» 
Soft erro di morire ì Ah no» fio- vero . 
Di pure arditamente 
Ciò che vuoi , ciò che faì,cto ehe non fu 
Rifoluta Amaranta >• 



$8 Atto Terzo 

£ fi già tu credefii di Citrini fi 
Tttiro traditore » 

Quando di lei chiedendoti temati , 
Cue volefie da te qualche atta indqg»*? 
Vanne al tempio» e portale , * • • 
Qual lo eredefti, accufalo, dicendo , 
C$o ch'I ver, ciò eh* e f alfe, e ebe ti f*c* 
Ben mille dishonefie » 
Importune richiefte » l- 
- Jldducéndo veridiche t e copio fe 

Tefiimonian^e de F aperto grido » 
Ohà diffufo Clorinda 
D'ejfer da lui tradita • : 
Va pur » che queflo è il vero ' v 
' Modo di far pentir chi ti perfegue . 



■ > 
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SCENA TERZA. ; 

c 

m 

Sileno, e Clorinda* 

Ben Clorinda mi fi 
Gfual facce fio hanno h fiuti 

to i tuoi difgufti T 
Mi fon certificata 
Per mex.o djmarantfi» 




- 
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Scena Terza. 

Che Titiro e innocente; 
Mà farmi ancor nel petto 
Qualche reliquia hauer dì /degno , 
odo 

Vxa rjoce, che déntro al cor rijlretta 
Par che gridi vendetta # 
Clorinda il fucco 
'Da noi beuutohà forza tal , che porge 
Anco amarezza al gufo all'home he ei 

Doppo l'amaro il dolore . 
Siche non ti fiupir , fe doppò a tanfo 
Concetto nel tuo cor nemico /degno , 
Ancor ti fembra amara la dolcezza 
De i'hauuta certezza, ' s - 
•Fatti certa nel guflo , 
Gufia nelìefier certa ; 
Se vuoi che renda timore 
Viuo alla- freme il cor» motto al timoni 
ClOT.Ah Sileno t queir ira, 

Ch'ardequi dentro a/cofa 

Da me , per me , contro meftefia* e ac- 
ce/a : 

Troppo mi preme il (libito configlio , ( to 
Ch'io mi diedi»e efiequij tutto in vnpun 
Sii. £ qual configlio e quefio 

Così dal tuo voler tofio efiequito ? 
Clor .7/ configlio ,per cui digelofia 

Cercando riempir l'alma innocente 
Di Titiro , conforme 

£ J AqueU 
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A quella, eh* al mio petto aw#r+*ipw- 
Rifoluta inviai . Cf e ' 
Pargokttó Bafiore 
Gtà poco fa ver/ola felua ombrosa 
J)i Dafne , oue ti fiat fuole » 
£ gli impofi , c he quitti ritrouat* 
Lofapplicafie ad infegnarlt Zrgeù i > 
0 . . porrne Meni finge/i 'e 

Ricercare a mia fian^A* 
Per farlo filettar, ch'iofojft acce/a 
Fieramente a" Ergeot- ^' 
E temofoìme* che Titiro a fai voci 
Innocente non cada * « 
Sii, Tardo pen\ir , tardo foecorfo apporta 
Cara mia figlia, A me disbiace ih dmlo 
Di cui tu fofli a, te fair* , « mini- 
firn: 

Mà non vorrei » che tanto 

Sommergevi il tuo cor* entro a quell'- 
onde , . c 

Che formati nel tuo petto vn' 'ampio 
mare 

Di rancor, di timor,di doglia, e d'ira . 
< Forfè che'l pafiorel non faprà an~ 
■ darai * 

'Forfè che quindi Titiro lontano * 
Sarà nelle fue cafe « 
Forfè che in ciò pietofo • . 

T: porgerà qualche Jiccorjb il&eU. 
Che Titiro Jen muoia a quefte voci.. 

Vitti 

_ 
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yUti.fipra diri*, dfei fiata in far [e 

Di crederlo , E quanti anco 

poigefl* amarne a ttb qualche ere* 

Jifftckrxtu ctfti pia eh* fi Àtei 
Jn predala Morte, c ad altro duci mi- 
nore * * • * 
Vo&àtertificarfi ^ 

? Tùie he il morir per fimpUce foretto ì 

, . Non e parto d'affetta , 

V M&'dr voglia in tonfi ante y •* ■ '<■ • 

, Che non metta d'Amor nome d'a- 
mante . 

Si che Uà di évo* cor > cho in quetto 

mentre •'• * * 

Yna tua parole tta, vn efntyvtefguardo n 
Acetica 1 infiammato 

■ Tuo renderlo felice ,e fortunato . 
«SVfc a» Clorinda miasiò che mi preme ì 
Chela legge d'Atea dia 
Condanna vn traditore » 
Ad effer da Vifteffa 
Tradita Ninfa,& abhorriia ffiòfa 
A quefio altare in fa orificio offerto : 
JE vuol di più , che Je vi fofse Ninfa 
Che repugnafse a la diuenn -voglia , ' 
Non volendo efiequire , h perpietade , 
O per limoneto òhe commandailCteto, 
Ma debba morire j e il fimil vuole 
Che s ef$equifca>fe da Ninfa alcuna 

£ $ forfè 
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Eofsepaftor tradito , Uor dimmi a dm- 

Se per cafo, ehi s#?fofiep*4efè 
In A> cadi a, che a Tmropromefia, 
H*.i{*4totkt$mp*>efifaf*fie , 
Che fai cercar per qteefie febèe Lrgeo , 
A che pafìo farefti ì 
Qua tuo e dt bnane che Amarai*» Ó* ** 
Soli fummo prefetti 
Col Sacerdote ali* fremevo vofire • 
Clor. Che mi nani Sileno ì o-.me a che ri- 
Mipofiairkw ch'todijfk . {[ch 'io 
Che Ti tiro tradiuamu Ne pria 
Tu me l'hai dotte ì È zete*. 
Che nuoui accora ha bit ut or qui Jìamo 
Quanjó l'hai tu faputo ì ; 
Sii. Poco fa dife emendo con Situano 
Sac or dote di panalo feppt acafo . 
. MÀ fati ciò che dei far ì mofirati lieta 
Nel volto t e dire a" era/c hedu^c he è falfo 
Come apunto e nel ver » ciò che die età j 
Di Titiro . 
C)of.F 'arollo . 

Ma bifogna che pria 
Attenda qùt da V inaiato meJSo 
fc , „ La bramata rifyofta , 

Che non l'habbm trouato . ■ 
. Sii Et io fra tanto al Tempio 

, Faro ritorno*, E accioche grato io mojlri 
Efiermi fiato ti dono 
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Ch'ottenefii dal Cielo • 
D/ tonofier il vero , 
& ne cioche felice 

A Velie e principio il fin fucceda^ ( re. 

Madarò al Cielo in vn grafie, e preghie 
Clox.Vanne felice . 
Sii A Dio. 

Clou Ah Clorinda, Clorinda , 
• £ pejpbil che tanto 
H abbi an potuto in te gli /degni, e Tire » 
Che t'habbian fatto a cefo ria Jèntiza 
Condannar ? innocenza ? 
Tu pur vedefiiTitiro piangente. 
Tu pur lo conofeefii 
ter meX*f Amaranta anco innocente; 
£ fofti cofi cruda , ... 
Che di porger fojfrijft a grato Amore 
Ingrata, ricompensa f 
Ah penHti,vergognaii, confonditi , 
Percuotiti, e nel duol mefia rincontrati, 
Jìauer chi i*ama , e n'amandoti fe 
ftefio , 

Si ti confa era . Hauér chi dentro al 

Mare 

De i già pafiati tuoi falfi forétti 
Jndefejfo nuotando ■* 
Rifo/pingeua l*o»de .* f\ 

De le min accie tue, col dolce fiato 
Di quel parlar , con cui grato, e cor* 
tefe 

JS 4 Dt- 
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Dice a lefut.dififè', 
E dimoflrartia cefi caro amante 
SeonoJce//te,e villa aìoime che'l duchi 
£ x grane $: 9 ma adeguatimene 
. Della tua tradeltade» 
Difc«rtefe Clorinda . 
Soffia > e foffiando il vento 
Scaccia le nubi » e rende il Ciel fereno^ 
Mà del tuo pertinace, e rio penfiero» t 
i» condenfata nube è fiata tale » 
Che, refifiendo a i venti . ' 
Di quei fofpir cocenti , - . » 
Che fcaturian dal petto 
Del meffee afflitto Titiro» t'ha refi 
Sempre e/carato ti Ckl de la pleiade* 
Che douea regolarti . 
Sale» efaUndoil foco alfi&ripefia 
Ne la fua propria sferze n •-. . \ 
MÀ tu cruda falifii infine >•* l'ira» 
Dotte fermarti, e trattenerti M fine 
Qiuftamente deaeri : 
E quindi tènuolafii ani da in fretta 
>A feortefe vendetta. 
Cade il grane al fuo centro 5 
MÀ fi alcun vi fi appone impedi- 
mento , 

Nel mé{o del camino itti fi ferma » 
lui ter mina il corfo : 
Ma fofiinate tue proterue voglie » 
Nel cader da gli ec ceffi del tuo fdegno 

') Tra:- 
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Tir Attenute da Amor fecer lai for^h 

Che trapalato 41 centro 

De tingiufte opre Tor> qui ut sfogando , 

Al difetto d* Amore > ' v ' * 

Ogni interno rancore . 

iVf<? fen vieb, che pormi 

V 'dire vncalpeftio, che di lontano 

Mi ferifca l'vdito ? E armila in vero] 

Miferarchèfftfòyje'lpnjiorello %* 
Verrà che ella vi jia ? 

Oime> che mai direbbe fe fentiffè, 

Che nel parlarmi ei nominale Ergee ? 
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Armilla > Licori^ 
\ Clorinda. 



Vnque 'vuole il dejììn* 

ch'i dejìr 'vcfiri , 
Spietatijfime Ninfe , 
ì> armino tutti a le mie 

pene intenti ? ^ 
Dunque ti piace Amor> 
ch'io proni amando 
ìnfidtata, bellezza , 
Cefi cruda ammarerà ? 
Non ti baftaua ad Amaranta il mode 
porger di tormentarmi , 
Se l'empie voglie di Clorinda a danni 
Vi quefio cor non indri^JLaui t 0 Er~ 

Troppo bel , troppo vago $ 

Odi 
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O di tivppe vaghezze * 
Troppo rare alterezze : 
Licori, ecco la nuoua traditrice . 
ìc. Sai che anco a me par d'efia ì E d'efia 
invero. 
Atm.Qdi licori. 

Sta pur ben auuertita,e quando vn cen- 
lo ti faccio co gli occhi , ( no 
Sij prejfa ad ejfequir quanto t'ho detto» 
Che legatala al tronco, 
Rit roueremo il Sa tiro, e potremo 
Dargliela in preda . 
A Dio, finta compagna* " ; 
Scelerata Clorinda \ 
E quefia dunque la merce, ch'ai mi* 
Troppo verfo di te corte je amore , ' i 
Scono/cent e tu dai? 
Bramar m ancor 9 ciò che da me fi 
brama ? 

Seguir tu ancor ciò che da me fi fi* 

gueì 
E per onta l e dispetto 
Jnuiarme/saggieri a quel , che fai 
Efier 1*1 dolo mio? Cofi tu tratti 
Za lealtà d l 'Armida l In quefia guifa, 
Tu tt dimofiri a la mia fede infida ì 
Ah fcelerata Ni?- fa. Hor sii Licori n 
Che fi faccia patire 
De le commefie colpe in parte il fio , 
Accoltati, e la^hianla arditamente $ 
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Che de Poffefe ardite 
1 Ardita anco dette efter Ift vendetta • . 
Oùt.Ah Ninfe , ab care Ninfe , 

Dilettiffime amiche > ' - 

Cofì fenza ragion , fenza pleiade 
Contra di me v incrudelite? ahi lofi a ~ 9 
perdute ho le parole , 

£ quefic membra mia pttre inno~ 

centi 

"perdono ifentifntnti • 
Legate, pur, legate, v 
s Ma fate almen, ch'io fappiti 
Cio,cht v'induce a ta nta 
Spietata crudeltà de , 
XicOdi Clorinda . Il tutto '"■ - 
H pur troppo palef e, 
Tu t'affatichi in vano , 

Per adombrar con le tue dande il 
vero • 

Jo, quanto a me , confeffo 
Di non eterne offe/a 5 
Ma foffefe di Armili* 
1 Son di licori offe fé; 
Ne cofiviuoìilfoco 
1 De Pamor, eh' io ti porto , 

Che non lo renda ejiinto 

Vintereffe de Armilla . 
Cloi J'utto mi farla Itene » 

Tur ch*io fapeffi almeno 

Ciò t c*ko commetto* O Culo 

— « ■ * . . 

in* 
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Tofgi foccorfo alt innocenza mia , • 
ÀimX> come sa ben dir ? Tu non mandaci 

poco fÀvn paftoreUo *' 

Aritrouar Ergeo ì Che vuoi . da luì [l 
che credi 

Vejier tu più di mei Perfida . 
Clor.£ cernei ; - * 

AtTnXaciitaci bugiarda, che del tutto 

Siam fatte confatemi* a baflartw* 

Andtam licori 
Clot.V ditemi vi prego . 
Ann. Affrèttiamofi pure . 

jp*r ritrouar chi fai. Vientene » 

Lic. Andiamo ; 

Chjo ti cmjigliam ciUbefar deut_0 ; 
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SCENA QVINTA. 

"* • • • _ 

Clorinda, Amaranta > 

Meflb. • 




Nimica nya forte 
Come rendi fallaci i miei 

difìenni . 
lnf enfiata Clorinda 7 in chi 
ponejtt 
Za confidenza ina , 
In YczjLOpaftoreLchc non sa a penu 
S* 'egli fi -viua , Et dette 
Hauer detto ad Armili* 
Ciò , ch'io -volea , ctì a Titiro ei chic* 

defie f 

Vedi, fe m'ha feruito* O CieU adetf* 
Conofco ben , che ti diffiiace il modo % 
Con cui perfeguo* ingrata, e [conofcentt 
il mio Jpofo in r< oc ente* 
Jtior sì, ch'a %uejìp mio grane fe&re 
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De l'afflitte mie voci . 
A te fial condennarmi » 
A te fi a 'l perdonarmi , 
Se de l'error corri mefio il duci ch'io 
Non adegua gli effetti , (fento, 
De l'ingiufie mìe voglie $ 
E fe a* papati miti defiri ingiufii 
D'oltraggi, e di vendette 
$on poche quefie petto» e quefii affanni » 
Chiedo che mi condanni . 
■Mà fe'l mio dmt ( Come è pur vero ) 



Ogni pa fiato error* } 
ffea tingiufta rabbia» ingit^/h par/o» 
D'ingiufia gelofia, 
Supptifai'l caldo amore , 
Ch'ai mio CAn pafior con/acro in do- 
lo ti chieggio perdono . ( no.i 
Ma fento vn non so che* che di lontano, 
Mi peruien al? orecchie 
Sarebbe forfi alcun, che fi» vtnijfe 




Cono/co » che dmrefii 
porger por ricompenfa 
La pena del morire . 
Mà non e pero tal » n\ cefi tarda 




£er 
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112 Atto' Terzo 

Ver darmi morie lòvniodejlin crudele^ 
Foiche la fune è alquanto lunga, lo vo- 
glio 

%Tra quefte fiondi qui vicine afcofa 
Starmene fin eh? io vegga » O mè felice, 
"Ella e Amaranta in ver . Ma che ì 
» degg*io 

Scoprirmele in t al guifa ? Oime eh* io 
temo, 

Oìme eh io mi vergogno. 
lm. Hot sì ch'io pofso (gno 
Genero/a chiamarmi . Horsì che e de- 
Quefio crin di corona, e quefta mano 
jy aureo feettro Regale , O lingua ar- 
dita 5 

O di loquace ardir ricca Amaranta . 
Ritrou* teftimonijy Andar nel Tempio^ 
Jar terminar de* choré 
Sacerdotali il canto . 
Co* l fugace tuo dirveJNrdèl vero 
ti falfc Accuf*rTittr*\ Ridurlo 
A pafso taUehe tofio, io fio inanti 
A Pattar tCfiimenee vittima et cada', 
Quefta sì , eh' è vendetta 
Al tuo decoro -, al tuo valor conforme 
Vdorofa Amaranta , 
Cloj .JE che ragiona 

DiTitm ì Bifogna (fa, 
... Ch'io me le "/copra ardhamete.Ahi laj 
k Chi mi difcioglie,ckt mi p9rge aita ì 

Aro» 

* 

- 
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Scena: ìQuitìta . 

Am .Che voce di querele» e di lamenti ; y 
Odo fra epuefie f rondi in qaefie.fi lue ? 
© miferd-.. Che veggio r- 
Chenouitadeì quefia , 
'< Cifra Clorinda miai Chefuneèquella M 
- Ch'a gli alabafiri attorta 
, Delle candide braccia, ad vn vii tron* 
. 'Fieramente ti lega l ^ (co, 

dot. Deh slegami ti prego* • • , .> 

Jim.Ecco ch'io vengo . 

mano 

Di tanta fc eUr aggine, mini firat 
ClouSon piccioli cafiighi a i falli miei . * 
« • • @**ft e crude ritorte* / 
Am.Sò eh' e intricato (mefiti nodo : a pena 

V entrano l'vgne . ? 
Clor. Ofìa lodato il Cielo , - ■. > v 

Che qua fei capitata* ' 
AfD^Adefso, ade/so 

lo fon alfa? ♦ r«i> e pur feifcioltttl 
CÌOt. Mille grane tir end» ' v 

Dolcijfima Amaranta 5 

Le mani ■ ho a ddttr meniate - 
f In gai fa tal , trapunto 

Par , f l'habbia perdute ; 

itò ^«r lafciar girne da parte il re fio» 

Che poi ràcconterrotti , r he diceki 

Già loco fa di Titiro y che a pena > . j 

». JP*» 1 dtfianzajt me giongeua il fuono 
De la tua voce ? , 

Ami 
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U4 AttoTetoi 

Am, lo ti dito , Clorinda * . ;. 

Interrogata poco fa da ceri* 
Sacerdòti del Tempio, fi nel vere 
Titiro fi traditta , 

Cerne mdaui dicendo . lo di/coperfi 

Tatto ciò, che fapeuo,e che per tema . 

Di non t'affligger troppo 
• - - Quando mi richtedeftijo ti celai • 
Clor.T» j»f ii 

All'hor,ch'io ti pregai, chemifeoprifi 
. Se Titiro tradinamtì E chedmnqut 

Bicea quandeparlauati ì 
JKta^mdeua 

Stupide quefie orecchie : e mi parenti t 

Quanto a me di fognarmi • 
Clor. E ehe eh tede a ? 

Jixn. 1 mportune r sfacciate > (e quel eh' e peg- 
Disheneftedimande • 

Qlo r»0 traditore , 

■E tu fingi così , così fi mofhi 
Utgrimofo innocente ì O fnenturatà , 
O beffata Clorinda . 
Mi che ì si sa nel Tempio , che da Ini 
lo fon tradita ì e tùl dicefii ! 

A». Dunque 

> Ancor tn porti amero 

Tradita al Traditore ? > 

QÌQt.lo temo fole, • 

Chele fappia il Cufiode , e che fi venga 
Al facrtpeio per. mia mano . 

Am* 
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Scena Qjraota . 

<A DI* il %rr>Frw9vw 

futtw Arcadi* hsà.nvn cfie* &€uftode, 

0 Giehmnon. houmè 

Tanto ardirsanta for%a\> 

C&e mgaità&friwtrMjt^ 
. Nel fangtte traditori. Ito man tradita ? j 
CÌOtJo non potrei dò fior </ egli m'haueffe 

Di propria ma» fm^\ 
Atti. Non fu forfè ferirti 

Il tentar di tradirti ? 
Clor.fr veggo» io veggo 

Il mal , ete rni fourafia , 

Ne lo pojfo fuggirà . 
MtfCSono hor mai (tane o di cercarla. . £ 

&*r# cofieiì Qui non la veggo. Amica? 

Mi fapresli ? 0 fei qui Clorinda ? le, 
vengo 

A nome di Serran gran Sacerdoti 
Del tempio d'Himeneo , 
A dirti j che follecita ten venga 
A l'o&edienz.a fua , per eJSequire 
Quanto e per comandarti . 
Q\ouOime ch'to fento 

Vn non s) che di gelido > e tremante » 
Che mi ferpe per l.ofia . lo vengo,, io 
vengo : 

O Clorinda infelice ; o doppiamente 
Suenturata Clorinda . 
Arm* Mifera ,fe credendo 
A tne ciìtch'io le ho dette 
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\6 . Atto Tettò 

XtiTitirOinonrefta di dolerfii .■ \ 
Di fauni* prititr. di quejia*. foce 
Con le fue wwk\M ch* fitM&èe poi 
Se fitpefH)£ff*lei*b f aÀ&M*rd9'H 
flàqueft* \ing*A tifato U^falfo ? 




• 



» 
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CHORO 

Cruda GcU/ta , ' '* 
Che fenza alcun de metto 
Ci chiudi il fa/so aperto d£ di* r 
letti ^ 

dritto a gli humani petti 
Rinchtufa gli auuelcni , 

Et a gl'occhi fereni il vago in noli . 
Quinci , e quindi tcn voli 5 
Vola teco ti pe-?Jìero > 

Che refi a prigioniero in tua bali* r 
0 cruda Gelojia . • . 





, , AT- 
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ATTO QV ARTO, 



SCENA PRIMA. 
Satiro > Armilla , Licori. 

# * • 

Sat. fe^^O* Armilla vn def.toiveXù 

GHan'o mi raidolcifce . 




E ch'ha, detto di me Clo- 
rinda ? 

Arni. Eh taci . .... 

Non mi far riferir detti fi infami . 
Sat. Deh dimoio mio ben fé la vendett* 

Brami da la mia mano • 
Arm. Hi prefo ardire 

Di dir che tu d'Alterno 

Sei bruttijfimo mjjiro , e ch*io fon 
fciocca . . . , 

Infoiente sfacciata. Mà che veggio ? 

Clorinda non -, i è più ? 
S 1 1. Chi l'hà sleja ta ì 

Atsn.L'hà difciolta il defiin della mìa fieU 
la. 

Sat. 
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Scena Prima « r i ^ 

S&t.Afc» disperar , non dubitar mia vita . 
Che la ritrouerem ,fe fofse afcofa 
. He le tartare* grate . & m quefio men~ 
tre 

Vuoi tu , cheficorchian sii quefie kit* 

bette # 1 

Che partendo Licori • • , 

Cederà a nofirè amori t 
1.ÌC.Q!!} con Armilla io venni» e eonArmtiU 

Qui deuo trattenermi . 
Atm.Bifogna in qualche guifa 

Schernir coflui e fuggir . O Satiri no . 

Satiri no mio bel, -vedi che vago 

Noi più veduto augel , fcherxjt sk l'orlo 

Di uejlo afciutto lago 

Ecco che vola, ecco che è a f cefo almdo» 

Vedi là i pargoletti . 

Che và addeflrando al volo . O /io 
potefi 

Spogliar quel nido ed? arricchirmi il fe- 
Felice me. ^ ' i (no » 

SaLQuel nido Armilla hor hora 

hia tuo. Via tuo il valor di quefta mane, 
i Se un bacio fol tu mi prometti $ 
Atttì,Vn bacio f 

B*um altro t Due miìla . : ^ 

Te ne darò fi im bacio fol non bafla . 
S*t.Horttreflami quel velo che 4i cinger 
JKtttuCbe vuoi far del mio vélo f 
Sat. Io vò prenderne <>vn capo e vo chef.attro 

"i> ' " * Tu 
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113 Atto : Qùarto 

. Tu a ^éeslo tronco annodi ; 
CWìo atteiterimprtl c$nto y 
> JE chinandomi ben ver fola piànta , 
Che sul ramo fedente accoglie il nido^ 
v. Copia Jinijfraactpójhtò la preda . 
Af m. Ecco ch'io il volgolo riuolgo*e annodo» 
Ritienti pur perno. V 
Ch'ai pcufotilapwì^' - > 
fiat» Qìmt "fon morto 
Atm.E fommergo neiiofoinpnoa gli òcchi 

Ne fe ne fui sbrigar* A Dio bel ceffo, 
Sat. A Ditvitupervfa orca villana, ... 
Jndiferetdyinfedely Tanay bugiarda, 
' sfacciata impertinente, 
Carogna pu^plent e, 
A tm*Stà pur lahirfuto Or faccio 

Degno d'efierrinckiufo in ma gabbia 
- Doue fia prima lettere tnaiufcole, 
Ciafcuno che dilettafi 
'. Veder vnmttfho firm'agante infolito 
) Venga che fiupirà : ma- forti il pre- 
mio,- •'•.•* 
SiUMpJiro jet tìt bruttura fgarbatiffma : 
Grafia da render lubrico 
Ctafcun che fofie /litico. 
Attutaci ZaltfOMiidàa del vituperio, 
&itra tto-r.atmal della %offagine, 
J&utdadtfdolàto albergo , t ftantia 
. "Del fu4òr,del fetòr>deQa putredine j 
iSarha da $Mtr>.e degnoperfentlicofo 

Del 
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r Séna$tfmà. 12 r 

triplicato leom di Giuffitia: 
bottaccio JiroppfatiJfimo> , • ' * "5 
Che sformerebbe a ridere- 
Vn chéfefie vicino afiirtvr ?*nbna\ 
•Taci pur tu ridicola , 
Orditura di/h accie k 
Simitè a quei bàhótfjche fi piantano 
In mezjoal miglio per fugar le fajfere , 
Calamita re al -vero tifalo 
Viuanda fiauifftm* ■ •• ■ \ 
J>ì quelCanimalinberettinuccio , (co, 
• Che sjtefio il collo afìale morde , ^ p'ì{zi- 
Su'l capo ha'l nido , e ira i capetti a/con 
Ofe di qua dtsbrigomi , . \ (defi, 
G fe quindi ricupero 
21 defiro pitdè t io vb pur darti \>n premio 
Corrijpónderììe al merito . 
« Nido dèldishonor>fpetchio d'in f a 
Jittù'Che dìshonor ? Che infamia ? 

, l/tmtt quella bocca fractdijjtma , 
Epos chiedi licenza , ( nomini, 

2rìa> che non foto in maUmà in ben mi 
V O JbzÀo fiomaeheuole , ' I 
Ricetto d'ogni obbrobrio , • • » 
Nefandoimpralièabile , 
Te\xa,e puftor d* Arcadia, . : 
T< et ente ricetta colo 

Di quante pefii l*vniuerfo ammorbano . 
Con tanta sfacciataggine 
Ardi/ce vn temerarie, 
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1 Atto Quatto 

Meco trattar di dishonor ? d'infami* ì 
Sat. Non tante dande no non tantofitepito^ 

Che [e di qua fuiluppomi 

AndròAion dubitar* dou#m affrettano 

Le vedette crudeli ch'io apparecchi**.* 
Aria. VàÀoue il Ciel ti fulmini 

Doue l'aria ti chiuda tifiate , e l'alito » 
. Dotte la terra fòrbati. 

Doue il foco difiruggatù ~ 

E ti re due a in cenere . 
t , Tuoi cibi pano i morfi delle vipere •> 

Tifian beuàda fucc hi acque mortifere. 

Tuo nido, e ricettacolo 
. Stan le fauci fameliche di Cerbero . 

Meco trattar di dishonor d'infamia f 
Sat. AiUtta furfrafihetta arrogantifftma , 

Che ti faro ben iole labbra mordere. 
jLrm. Mordi pur tuia lingua** riconpfeiti, . 

Se non vuoi che io ti faccia , * 

Da chi può ptù di me fcriuer vn recipe 
Sopra i l dorfi , e le braccia 
Di cerotto difelua*e vnguento ligneo . 
JjcNon più Armilla non più,eh*egli hormtU 
libero 

Sale la ripa • Andiam • 
Aim*Và pur eh' io feguoti. 
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SCENA SECONDA. 



Satiro . 



r * 




Om e fin lordo, e fio» di lo- 
to • Io Cftdo • 

Che tutto il mar non bafie- 

> tà xl***rmi. . 

fuggi pur » fuggi pur » che ben Jkprai 

Temeraria infoiente 

Qualfia'l fenùero afcofo, 

Ch' io terrò per feguirti, 

JE per farti penti r di tanto eeeefso » 

Non fareffi tai flratij di quel folk , 

Impazzito fanciullo » 

Jprafihetta leggterijftma d'Ergeo ; ; 

Sai perche ì perche jpefio 

Te ne fa qualcheduna • 

Hor fi parte da te, finza pur dirti* 

Ninfa ti lafiio, a Dio* 

Hor fi tu parlt* a patto alcun non vuole 

lmperiofi vdirti • 

Hor ti rijponde in modo > 

Che par che t'habbia a punto 

Tratta da vn letto infame » 

Di putrido letame . 

F # 'Cefi 
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ip4' Att0 Qiàrta 

f Cofitu^upi,eofiÌ^iace;ei^^ • 
■j>lfedel*amatjV"tufug^,efyregxJ,' 
O fe non fofie Ergeo , come vedrei 
GUufio diurno affetto efferty-c aro \ 
JEg/i è alquanto di me più vago\E vero\ 
Ma*l bel delle vaghete 
Macchia» vane alterezze 
E quella mente e info** > 
Cfo in bellezza attgra,wan* 2 

Mà tu troppo vi fot fiatili ♦ # firma ; 
Se da me non fi /piantati fondamento 
Z>ei tngiufto amor tuo, . - ~ . 
* Non vi veggio rimedio, che tu m*ayni> 
He già ti dubitar,che tofiojoflo* ; 
lo tt vj render la più Afflitta Ninfa* 
Che viua in tutta Arcadia à : 
E non creder eh* alcuna ptùfi defiì 
, fatt iliadi pi et a de m.quefio petto \o 
, Ch* in va pictade,i» van foccorfo prega , 
, Chi altruipietade,altrm foccorfo nega , 
'< Cono/ci tu la buca 
Vicina a la mia grotta ? • : 
Cohofci tu quei lupi » 
Che domefitchi a mcfeluaggi altrui , 
V - Tengo per miei riparie mie difefe ? 
Quefli faranno a te cagioni amare 
Di' pianti, è di rancori > 
E di vittoria a vi e degni trionfi j > 
Qhìuì tt* intenderai , 
Eji'er per mia capai caduto Erge& . 
* : E da 
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Scena 'Ttm «5 

JB da i tenaci morfi di tai lupi ■ 

Dinotato y & efiinto . 

T'accorgi, che ti gioua efiermi trutta? 

Dunque ad amar chi fama , 

Veduto %n tal Juccefio, accorta impara * 



ATTO QVARTO, 



* 




SCENA TERZA. 

Ergeo , & Armilla • 

E qui ti veggo meo infelice , ^ 

quanto 
Han fatto quefti piedi , 
Eerritrouarti, lo mt ne dolgo 
Tfvna perdita tale , (tee? 
Eia che non faccio meco 5 
Poiché s'io ti perdei »degn' e ch'il fio j - 
n e pati fca col duolo $ 
Ma tù innocente in ciò non meritami 
Che da qttefie mie man fifirano effigilo 
Empia forte ti defie* O quante volte 
Se u feffe dal Cielo» e Jpirto , e lingua 
Cò~cefta,io fentirei chiamarmi» o dire • 
Deh caro mio Signor da le catene 
Di quelle mani» in cui mi trono inuolto» 
Scioglietemi vi prego , e con le^ififire 

E 2 Cu- 
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Ctifioditemtyctiko lungi da» voi 

Nonfofiofiar.Ptù mi foaue , e caro 

Il fintir caricarmi , • 

Sentir da va fioccarmi r 

Che nelle mam altrui, fi armene in mil 

Morbidezze otiofo.O'tme eh' to Sodo (le, 

Se ben non gridio farmi 

Vederli fifien er mille te men ti, 

Se ben non fiuti. A zoi miei cari dardi 

S'aspetta il lacrimar , poi s a, qualche 

Me** voi bramauate andarvekci , 

JEi vi face a volar , fi qualche fera 

Tentauau feriteci viindrixzaua , 

£i vi infegnaua il modo 

&i.pot§rh colpire $ Efitalkor* 

Vi vedea neU*andar partire alquanto 

Dal diritto finti ero , egli Ì>ram o/o , 

Che. felice auuenifie, 

Et a i vofiri defir conforme ti fine , 

Si piega tta accernandoui che andaste 

Diritti a dar nel figno a cui zi hauea 

Deftinatì,& inaiati. Il del perdoni 

ut te ofi inaio iftfilo cagione , . 

Ch'io la perdei j che fi da te pregato 

Non ero a venir teco 

Per veder quella Ninfa» 

Che tu tanto efa'faui , 

Hoggi da quitte man longi non fora . 

JEda che fin condurmi 

Ver leder xna Ninfa IHora m*aucggo, 
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Scena Tetti. 127 

7w voleui tentar,ch* io defcendeflì 

Nèl ito éefiial penfiera 

&*A mar, mà tenti in xano^ \ 

O gran pazzi* à' bucino infinfatc, t 

quale • ♦ 
Sarà c~Ólei,che apporti a quefio core 
Amorofo dèfiò ? io? 
Chi (et iti, che rityondi ì * 
Forfè colèi, che per me tan'o arde» f 
*VnaDeaiBemchepenfi • . ' (Dea? 
Di darmi forfè in preda\ 
A pen fieri amorofi , a quefio cori 
Inimici morteli? tali ? . i. 
Chi sà ? forfè dormendo, 
Mi fognerò, forfè fi a quefio in fogno . So\ 
Così si, eh' 'io ti credo 5 
Ciò che mi dici, adunque non fia zero? 
Eh tu burli, e vaneggiarne fio, (vero? 

Vemfe fogno fi* ? fi* ? 

lo vo fiar a veder tai marauiglie . 

Hora sù,che fi afpetta,che fi tarda ? at 

Ch'io arda, affretti forfi? fi? (da? 

Arderai prima tu ? tu? 

E chi farà tai proue? tu non credi , 

Sin che quefio mio dardo io firingo > e 

afferro ? ferro ? 

Vn ferro nel mio core « 
T>e fiera arder d'amore ? 
Hor sì , che mi fi muouono le rifa , 
Et io fi pazzo fon ckeparlo al vento ? 

V 4 Ma 
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J4à veggio di lontano 
jrettolofa venirfene vna Ninfa 
JD* quelle parti doUe 
Efiendomeriio fiato efier potrebbe* 
Ch'hoggi perduto il mio beW.arco h*£ 
uejfi : 

I parla /eco ftefia. © Cielpoteua 

Ninfa darmi ne* pie più a me molefia ; 
^ Io va qui dentro afcondermi, &ydire 
. . i ?f co fa alcuna ella ne sa * che poi 

lo mi rifoluero ciò che far debba ». 

© parlare?) fuggire . ' . 

Atm»Benigni(ftmo Cielo » - « • 

Gjual più dolce rimèdio 
- - Jbramarpoteue a le mie pene amare, 
.ir, : Ch'il pofiedqr con quefie mani il pegno l 

Mia capparra, che mi porge Amore* 
. . . J>i douermi prefiar corte/e aita ì 

Tu medefimo Amor,ch*à quefiilttmi 

Rapprefentafti innanti 

Vn tanto al mio Signor caro teforo, 

\ 4 Siami propino ancor nel pale farmi > 

Ne l'infegnarmi > ed i» che. grufa, 
J quando 

?.. , Di tale occaftonfentir mi debba , 
Er g.Che mai dice coftei > the non 

^^^^ • 

A sta. Tù che forfe>cbi sa ? fefii anco quello > 
Chauuentò a quefio cor fi acuti fir ali t 
, Arco crudele* arco $ietato t e cornei 
Erg. Che dici d'arco ? 

&.y-/;j " -Arm. 
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Atm.Oime c h' impeto e quejlo ? 
Ergoo fii m? 



Scena terza • f i z^ 



jLxg.Sarebbe i ateo forfè » 
Di cui tu patii il mio ? 




Del ttt improuifo grido ingombriti pet- 

£ r g.A propofito. lo voglio ■ 

Saper ciò che tu parli '■ ( io* 

D*arco\clo tn ciò ve n ho interefiè anch'i 

Arni. Nò» co tanto furor ,non con rant*ira t (co» 



Che tu brami d*vdir,heta nouella , 
Erg.O fi a lodato il del , che pur ti veggio 
\ ■" ' Arco mio caro : Hordàmelo ti prego. 
Arm.Mw* dubitar dolcijfima mia vita* 

Che tu Vhaurai^ma no ti pati ch'io mer 
De la fatica mia qualche mercede? (ti 
E rg. Solete Spefio dir voi altri amanti » 
Chi a chi ferue di core , 
J$ ferve per Amore > 
Dolce e>ilferuir,foaue e la fatica » 
Tù ch'hai mofirato fempre (di 
: a .■ jyamarmiye d* adorarmi >a che mi chic 
Premio d'un talfaupre T 
Damelo fenza pretrùoje tu riami • 



{ \~ "' fi Veni 

». • ■* 



Leggiadrijfimo Ergeó . Quefi'ì quell'ai 
Di cui parlo > e di cui quel? io t'arrecco t 
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ijo Atto Quarto 

Dotte non folquefi* arco io ti prometto j 
Ma perfaido ber/aglio de tuoi ftrali 
Ti confa ero ari co ilpett o. 
" Mà /aspi* almsn chela merce eh* io 
chieggio y 

, Z' quefla fiUche come amale iomerto. 
La tua gratta , // tuo amor > tanto 
ehi ed' io» , 
, Soauijftmo Ergeo . Qveftoe quel dono , 
Di cui bramo arricchir l'afflitte mem 
èra* 

fucilo e quell'ampio , e Ifatiofo mare , 
ter sui vorrebbe il corgirfene a nuoto . 
Di metti io lo confejfo , 
Touera fon ben* io : 
. Mà~ben tanto più ricco e P amor mio* 
Foco io t'offro mio Sol » che poco puote 
il miopouero fiato : 
Ma perche molto può, molto il mio cere, 
Suifcerato ti dona . * - : 

Degna none queft'alma 
Di riceuere in fe premio fi degno ; 
Ma il tuo bel volto in quella 
Viuamente fedptto , i 
D'ogni dono maggior degnala rende : 
Ma per più non lafciarti 
Soffrì ar vnviUegns 
Di defiderif tuoi feopo felice » t 
Quefia man infelice * . . \ 

Xonfiùtettàntèndty 

i 
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Ma corte fe tei rende . * * 
Eig. O ritrovato mio carote/oro» 
Pur di ììuoho ti z eggo > 
Ti ftrir,go> e ti fofìeggo. 
< Hor odi Atmilla ^ \ 

De Carco, e ae la gioia ci/ io ne f rendo* 
Mille gratttii rendo 

Mà quanto al concordarmi alle tue z o- 
gite 

N% per ie , ne ferme metti ch'io fi ami. 

Non per teipoiche al cor molefiia,e noia, 

Sola mi ftmminiftri . 

Non per me perche in tutto a te repugna 

L'animo mio . Vattene adunque , e in 
altri < • 

Impiega l'amor tuo ,fe vuoi ch'effetto 
Habbian le tue preghiere , 
Arni. Oime ch'io vengo meno >■ . Oime ch'i* 
moro* 

J.tg'O Ciei fonpur ien intricato» io credo , 

Che mue&ajn<vero » Eh nò, che finge • 
> Jov7 chiarirmi, Armida* (Adefio 
Tu non ridondi ì Brgeo ti chiama* Ar- 
mala ì 

Atttl Oime che sì viuace e il mio dolore , 
Che porge vit* al movente care . 

IsfyVfunque tuviuafei ì Xantomi bafla> 
Per far certo me stefio , 
Gt*f<per PMwon stj morta-* 

Àfin» -Ah Ergec pietà de , 
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jfietade del mio duolo. 
TLtg.A Dio» 
Arai. Deh toma, , 

Torna, fe non eh* io moro . 
ttg.Horthe tu moia,ò nò foco m importa l 



ATTO QVARTO, 

• SCENA QVARTA. 
" Armilla, Licori, Venere. 



Arra . rr \sm tu moia » 0 no t ccù 




m* importa ì 
Ahifuenturata Aìm'tllx 
a che rio pafìo [ 
Ti Amore ? 

A che rio fine , *£i Ufi a > 
. Condotte fon le tue Speranze? O Cielo 
Com'ejfer può» ch'a così fieri colpi 
Refi/la vn corlCom* e fior può ch'io viaa^ 
Po/la da l'empietà de la mia forte 
, ^ml^remboamorteìlmmerfanegU hot. 
fori " 
De* miei dolori i auuinta'n le catene 
Di tante p enei Inmemta i crudi he ci, 
<**i * \ Di 
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Di ta% tifirat'u' ? in poter d? Tiranni 
"Di tanti inganni ì e cinta da F ardore 
Di vn tanto amore ì Girne che fieri in 
vano 

Ltcori mia* Non più» non più fi tenti 
Di rifanarmi, cfrijpeditp e il cafo , 
Ufiinta e la speranza 
Di gioir più, sù, sù cofiante Armilla 
Stai tuo dardo il rimedio, e medicina 
Sia £ 'ardita tua de firn . 
£ non temer , che quello ancor s* adopri 
Rimedio in vano a i tuoi fieri tormenti») 
poiché non fi a cefi. Tutti in vn punto 
Terminerà nfit guai^Tutte faranno 
Le chiufe in quefto petto amare.pene 
Teri te al tuo f et ire » < 
Zftinte al tuo morire • 
O ferro, ò amico ferro 
Ter che nonfofii tu di mille punte 
Arrichito da fartefaccioche immerfi 
In qucfto cor^he defiofa affetta 
. Da te Svltimo colpo di fina mono > 
Mille m falli , e fonti 
Scaturendo di /angue , „ 
Topi cagion, chef irrigue il [mio 
pel duri filmo core, 
Sterilifiimo petto 

Del mio crudo paftore i+ccioche pofeia, 
Ncpartorijfe almeno . , 

pepò la morte mia picciolo v# frutto 

...... ~ . . 



Digìtized by Google | 



i$4 * '-Atto Quarto , 

Di qualche fiio dolor,qualehe foffiro. 
Tu dejfra mia,ch'a quefio petto irata, 
• Semente ti auue0afii, 
JE ardita, e disperata , 
Con le percojie tue loflageUafti : 
Siringi intrepida ancor quefto , che 
t* offre , 

Sé me dt fino in foccorfo amico dardo $ 
JE di tanto vigore arma te fiejfa\ 
Ch'eipofta penetrar nelle più interne 
Vi/cere del mio core , 
Stanne del mio dolore . 
Tu che del mio languir poco curando, 
Crudeliffimo Ergeo dal mefto fuono 
He miei compajfioneuoli lamenti , 
In t ece di pietà noia ne prendi > 
Ecco ch'io ti contento, e m'apro il core , 
Sol per tuo amore, Eccecrudel cWio mo 
èolo t er tuo riftoro • • • (ro, 

Voi'lìateuene pur liethe contenti 
Cari parenti,e.fian giubili, e canti 
frvojìri pianti , om^io poffkf artica 
Da quefta rifa hauer dolce* egioiafi 
il bramato db me caro ripofo . 
Tftpietefa licori, che {mente 
Al fuon delle mefiijpme querele > 
Ch vfcian da quefio petto , 
Ne trabejfi dal coronile feltri , 
Sejrba, ti prego *lmen>, /erba memori* 
meofi 'cruda toflorm 

Th 
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Tu Arcadia mia ,fe mai -ti fù difcaró 
Quefto mio pianto^amaro yhora tifia 
.Cara la morte mia : poiché partendo , 
E a morte rt ducendo quefto core , 
Morrà ógni mio dolore. 
Voi fiumi» valli , e fonti , 
Colli , Spelonche, e monti, ■ 
Bofchi,riui,ghirlande, capre, armenti, 
Amiche » Arcade genti , 
Mondo fallace» e rio , 
Tutti vi lafcio . A Dio . - » - 

jLic. O là Armilla che fai ? chef ci tupaia ? 
Chefirana voglia è cjuefta ì In ver che 
s*to 

Non afrettauo il piede» haurebbe il dar 
Immerfofi nel petto. (da 
Vendetta ha te per fio ficcar fiil Cich , 
Lic.£ pacata la vefte»e poco meno » 

Che non fia le/a anco la carne, £ xm,Ah 

Quefto è l'amor che tumi>portite quefto 
Il defidtrio, àhai di mia film eì 
lo pur moriua » io pure 
Vjriadiqueftepene; 
Se tu non eri, & a le voglie mie, 
^ Empia non t'opponeui . 
LÌCXmpia»e cruda licori! A foche fi* deca: 
Chefe nonfofie ciò , farebbe, forza , 

.Ch % iapigli^4atepet^eàt9bfatfdè 7 
... . Io ferimento e$ni rknedio , eptf, arte 

Per 
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fer renderti felice, e non ncufò - 
D'irmene ferivate, quando ambedue 
Toftefi in via per ritrattar rifioro . 
jt tuoi gratti tormenti , 
Tu m* abbandoni , il pefo 
Zafciando a me d'ogni fatica , e tale 
Da te premio ricètto ì Habbiam pur 
hoggi 

Non molto fà quando erauamo inficmi 
Ritrottata Clorinda , 
Che fe ne giua al Tempio lagrimofa , 
* JPer l'hautsto da te feuero oltraggio , 
In quefio loco apunto : 
"Et io dai detti fuoi la fua innocenza 
1 Scoperta , in guifa tal parlai , pregai > 
s Che da lei dolcemente 

. Impetrata la pace , io te l 'ho re fa 

Come di prima amica* - 

X Quefio e il guiderdone » * 

Che tu mi porgi ì Ahi fconofcente Jbr- 
milla . 

y tn» Atbetateuì Ninfe > equellapace, 

Che era fràwoi rìforgu i 
Che apro/peri fuccefsiil Ciel viferba •' 
Tii Armillai il cui doler t&to fi emende, 
Che ti minaccia morte % . 
\ : :.$à cfò'ctiìofon per dirti * e in me confo 

, 9>0*w • : • < «.* 



Che queUu.io fon; cheti narro Licori 
Quella j &ù, dsUuo duol tanta . pieu 

Ìlo$e* 
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M offe y eh* in quelle gonne 
le* tuo Amor giù dal Cielfcefe , s*)t* 
wlfe. 

£ fe per cafona la credenza tua» 
La di/per adone il pafio chiude ; 
Affidati in quefti occhi , che palefe 
Tarò a tuoi lumi in forte 
Quella diuinità, ch'in me fi chiude . 
Au&uplimentre vuol cader pioggia dal Cie 
lmpetuofo pento ogrì atra nube (lo 
Dtfcacsia, 4 fa che lieto • 
. ligia velato crin ci sbendi il folet 
Tali* impeto > é \ furor , con cui ptetof* 
Cor fe licori, a trattener la mano * 
Da cui fr afflitto cor , morte attende* » 
Dtfc aca Aie le ntm 
s De la mia ctfìtadi > — -.. . 
JMthan di/coperto il nido 
De i tuoi ditani lumi ami Co raggio 2 
Che ferendomi il cor , par > che ri/caldi 
1 moribondi Jpirti , e m merauiui 
La già morta cofian\a , 
La già efiintajperanza >. 

Ah che ben. m 1 'accorg 'ioj&onna ceUfie.» 

Che a te il dominio} dato 

Di quefto affitto core , e muoui , e trahi 

Coytefe calamita il duro ferro 

De l*ofiinate mie pafiatè voglie . 

A te Licori mia chiedo perdono , 

De terror , che la lingua 

so* 
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Sopraprefk dal dttol " feioeha comi/e . 
t&W bm ra&k 'che toft* 

loUcentij lo /degno* 

J>«rik fr d»U Ungi* offe fa fonti, 

E» la lingua mode/ma , 

Mi vien chieflo perdóno , 
$*K*Vfinfe nonviftupitt 

jyi eiò ch'io fon per d irui, 

poiché cefi eonuiene àtgruotdifarb 
1 Che vifopraftà . Andato 

V »ite ìnfreme a la èaf arnia omhrofa 

Bi Carino pàffore , a età nioftrando 

£to off o" cerchietto d'orò , ' * 

Vi dark del fuo euil due grafie agneSa» 
jll cui cotto annodando 

fteefìe forti catene , - 

Tenendoli per mattò «nunque andrete , 

Serber eteli in firn", 

Cheli renda il àefiin cibo di Lupi . 
- ; Andate adunque , e il tutto 

Operate adettimiei,conforme.A Dio» 

Sin che fi riuediatno . 
XlcArmilla che ne dici? 
jktm. E che han ohe far e a tene • ( femp 

Con domeftiche agnetta ? Oime eh* io 

Di qualche mal de* primi afai peggiore. 
XU. Km manca mài Jpèrar , che farà ì 

Andiamo . 
Arm. Andiamo pur , eh 1 ad ogni modo io fono 

Ad ogni cruda , e ria fortuna aae\zA . 

A T- 

/ 
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SCENA QVINTA. 



Choro de Sacerdoti, 
Serrati Sacerdote , Titiro * 

e Clorinda. 




Ch. JL&Q&JS Antijfimo Himeneol 

Che Jopra i cor feriti 
Dt reciproco amore , 
Spargi cm U tue noz&e 
almo liquore . 

Scrr. ; Tu eh' in s) fir etti nodi 

Léghi le voglie in vno$ 
Che fila fè fi danno, 
£ vi fi fcuopve inganno , 
Gridi dal del vendetta j • 
Eccola tua diletta amica Arcadia , 
Che di [coperto %n tal ingannatore > 
A U tua Deità lo rappre finta , 

Vcy 
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Ter douer efiertófio 
Da la ÌSìnfa tradita , 
A la tua face in fatrificio offerto • - 
Tu dunque lo raccòglile fa ti prego , 
Che col ferro veci/or l'ira fi plachi , 
JE Ael ftw /angue il tuo foror s 1 c/lingua * 
Who.Sanufflmo Rimeneo * * 
Che /opra i cor feriti y 
t Di reciproco anwe » ) £ 

Spargi con le t'ite noz(e almo liquore • 
SCUSiam giunti oue e t 'aitar* Vafrin va tojlo 
A preparar gli in c enfi i ) 
' A /sfittar l* fiamma 5 e il vafel d'oro , 
Che pocofÀ ti diedi , 
Sopra Saltar riponiy & iyidi tqfio 
Tratti in di$arte;E tu Clorinda Otti 
Ad efiequir rie, ci/ io commendo . 
Hot vanne 

Al corno de ì aitar fimfiro> e quitti 
2* ferma, infin, che ven<*a 
Da me a tuoi pedi il traditor connetto . 
Tu Titiro <> fi brami* ,* 
Va ria pria che tu tnuoìa > 
Di pur ciò c % hai da diruti io mi cote te . 
Tit* Poiché conuien > chcl /angue anco h 
:ioceni6 

Si fyargay e chef amor > fafì cottantt 
De tac cefi mio cor , tal premio Jtfpctù 
Poiché conmen dolci/sima Clorinà.'ì 
Che per tm pian fi tronchi 



Scena, Qriintaì Èfft 

Queflo e fifa ,e s'vocfifa «r*> 
Creduto t^aditore-Jiomi contento* \ 
M* come può cki fa* chi e la mia-ita- 

' Ridurmi a morte i 0. come puv la\ mirto 
tfwraurtiuarfe.fiejfa 
ifolle candide man della, mia> vita ? 
Beh vita mi*,* che doltemmto amarQ 
Tu porgi a la mia vita , '. ~f 
Morte foaue,* cava;. . v 

$den*fctra$ggis*Lc4i^, v \ . 
Col mortifero colpo, habbi ripreso 
pietade almen di quella, tara .imago » 
Di te principio» efindeda mia vita» 
Ch % esporta in fi fcplpita., £fi lo flirto • 

* Chfvfcirà fuor diquefio petto » hquefie 
Tal doppo il mìo morir dopo di vita , 
Che ferì vohfse intorno 
A bei raggi vitali s . ■ * ,\ • i 
Vel tuo dinino affretto \ 
Doue fufse coftretto ,.. . , fc 
Cibarfi di quel nettare foaue l 
Ch*efce da le tue.labra * lo ti fiéngiurr 
A cibarlo , e f accorto * 
Accioche almen fi dica , 
Che tu porgi là vita a chi và errando . 
Perl'ingiufra mia morte; E te ne prego, 
Per lUnnocan\a mia non cohofciuui $ 
per quel fangue* ch'vfcendo in*larga ve 
na% • 

JE /radicando talma - • « , ^ 
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Da qucfta affìtta /alma , 
lA renderanno e f angue » 



Che ter pietade accende 
Quefte agghiacciato cor , che dal tm 
braccio - ■ - . 
. . Colpo di morto attende . » 
S&tuTitiroiosbtffildueto 
De la propinqua morte , 
Tà,che fenza temer C ira del Cielo , 
Gjuefta fentenza mia tu chiami in- 
giù/?*, 

E però ti perdono: AnX} eh* io fento 
Doloro/a pietà di quefto pafio , 
A cui fiero dejhn ti guida 5 e crede, 
Che pur troppo tu fappia '« 

Jfefier conuinto. Hor vieni» \ 
2, ardito le ginocchia " ' j 

fregando a quefto Aitar raccogli in vn 
Tutte le forze tue» per dar vigore 
Al ut alante core . 
livl -vengo ahi lafio , - 
£c co ch'appiedi tuoi 
Mi getto, alma mia vita . O che diuerj 
Apparato di rd^ze e quefto,a«cui 
Mi conduce il deftin da quel» che Ami 
Poco fa mi promijè» .(re 
Douefiajangue il vin,fofyiri il xibo» 
Angofciede dolcezze > i front , e i cm 




Amarijftmi pianti • 



Dotte 
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Doue alaspcfaltce , 
1 JE/frr finta jietade . , 

l'innocente Jfrofr xccidètrice? 
Dotte Amore e lo ìftqff i » 

Saran gU abbtacciamenu h 

Scrrhesolpi faglienti., 
Sen. Porgane al tuo di*, d'è teppe h*m*ih 

Che i incominci ilfrcrificto . 
T it. Adunque . t*, 

t JA/cioperJiv diquefiimiei tomai £ 
Le mie querele a i venti j , 
Sferro la fentenzx ; 
Al della mi a innocenza^ 
' @&fi* mia trift&e fuenturaia forte ♦ . 
. lo la dono a la morte , 
Le fiamme del mìo core \ ,\ 
- , Se U ritolga Amore . 
1 1 pianto de' miei lumi 
Lo lafcio a i fonti, & i fiumi j 
■ Al tor dono ilmartire » 
| JE a te dolce, mia vita il mio morire > 

^ E qutAl ferro foffongo ti collo . 
Scnr. Hor ptglia 

Clorinda quefio vafo , t del liquore . 
. Che rinchiude nel grembo 

Adergiti le narici capo , e* l feno , 
. Inuocando eolchoro 
. ^ Sacerdotale il nome 
De l'ojfejo fiimem t 

Rette* \ 
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Reiterate adunque 
O Sacerdote il tanto > 
E invocatelo tutti unitamente • 

Cho,Santifs{mo Himeneo, 
- Che fopra i cor feriti 
Di reciproco amore v" 
Spargi con le tue nc^ze almo liquor? 1 

Scif.Che falche par che tremi? Arditamente, 
Nomi finàrrìr . 

Ci or. Ah »f» jfo i^r * £<vg* » 
* Quefia fietófa man morto crudele » 
A chi t'amo fi caramente in tempo . 
Non fia mai ver* che lofopporti Amore \ 
Dolce mio traditore , 
■ ' Poiché fi già Carnai , 
Nelle premefie tue tutta addolcita , 
Non fcfio*non amarti anco 4 'tradita «■ 

Serr. Ninfa tu piangi th vano . lo iicom 

j - 
mando '• 

Cerne €onfcrtiatore , e efìecuwe • 

De le leggi Arcadia >ch è tu pigli 

(Porgetemi la fcùrrè) 

Qucfto ferrò ; Egli tronchi ardita , e 

prejfa ; * 

. la traditrice tefia , 

Vivitelo* 

C\ot.Oferrv><< ferro ». 

O Titiro,-. Clorinda >o core > o mairi . 
Sen.Forgetc aita M tonccio , o mi&2foitm 

(tri: . «v. v -, ;•: 
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Mà nel cader del colf 9 ' \ '■' 

Scofiateui, 
Clor.O mia vita , 0 mio dejìo » 

Albero il colpo sì, ma còme fia t 

Cor mio, che* l cor mi dia 
' Di la/ciarlo eadef "? ' - vV » • • 4 * • 
SenSÙ tofto ardita . 

Qot.Oime s 'inalza il colpo,oime eh* io moro* 
SsttSoften etela. O Ciel che cafo e quefio\ 

£ x tramortita in vero. Il facrificio 

JE % conturbato ; e temo , 

Che di peggio fuc tèda . Ergiti in pie di 
Titiro, e voi Mini/fri . ; > 

Conducetela alloco ouerinchttip tA * 
Soglio* fenerfi i rèi f eptiui àjpettdrtdò » 
Che veduto il fuc cefo io venga . 
TU* Ahi lofio » 

Che mentre mi prolunga, anima mia » 
* tu vita.il tuo martire , r 
f Me lafcema il partire 
Clor. Vientene pur non ti fermare • An- 
diamo y 

SeiuClorinda cho-tifenti ? O Mifereìla . 
Hà perduto tìfltto ^fembra morta : 
Clorinda, 0 £è, Clorinda ? 
CÌO» Ah finite d'vccidérmi vi prego. 
*rr. Ritengo afor{a il piando » 

Tanta pietà mi fopraùonda al core . 
e Clor.M//£r* /fc* y£» ^ vinai Ahi Uffa , 
. Che nel mio fianco petto 
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Troppo e debbole il f on. , , 
. Troppa è potente Amore . 
Set t,Tu fei viua i e oonuiene a te la vita i 
E a Ti tiro colpcuole la morte . 
Rtfoluiti ti prego 

A rifcaldar auefio timfir. Non fai 9 
Che la legge condanna . ? 

.« Alfa^JtfUio^mi tradito core 

Che non può dar la morte al tradii 

Cìot»Etio voglio morir* ne mai fi dica , 

Cheque fi a manl'vccida ; 
Serr. £ in ciò fei rifolata f 
Oor.Rifoluta t 

&ti f jptondurroii al tempio , otto U Don» 

Sogtionfacrificarfi, , - r . 
Mà*ò che tofto , tofio . - 

Ti pentirai , Vienteno dunque » e gri- 
diamo, r 



■ 



» » * 
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SCENA SESTA. 



• 




Amaranta. - 3 

Or/e, e» '0 »0» gcdeuo 
Vi fi arni en qtìi tra que* 

fi e frondi afcofa , 
Ad ojferuar il tutto. 
Oime che (leggio far ? la- 
^*#r r »e muoia 
ter Titiro Clorinda ? e /#wr rffgp* • 
Che fi cara compagna hoggi fi perda 
Va me, per mia cagione ? Ah non fio» 

vero : » . ' ' * 
Che la morte di Titiro tentai j 
Non quella di Clorinda : 
E fe forfè il deflino 

Vuol che fin viua quel» perche deggi$ 
tatir* che quefia muoia ? E chi e$é À 
raffi 

G 2 2* 
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Verna* mi ^ c periglila mille morti ? 
Chi più mi porgerà ne i miei bijògni , 

*' Cottefiffmit 4it* * * > * .j 
K cefi et muore ? lo fiflerro, che cada 
Quella , eh* in dono a me foneptc of- 

A terra e/angue ? Io /offrirò » che vn 

' ft*> i ? £ v M't 

faceta per chi m'offcje 

Morir olii mi e corte/e' E qtteftalin* 

gua 1 : 
Zafcierà, che fi dica » 
^ . Che Amaranta per lei perd+tymorì 
, y Di cofi cara amica? > ; 

; , . Corri,corriy Amaranta, , e lamtUmmtt 
' Mfcujan\doti accufo 
^. . Co» £e( te ftejfa>e non tem$re i 
Che nel Iettar difalfitadc itvelo, 
. tificcora il cielo . 

» ,« .. . .. . -1 . > 





t ti » » 
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Ir a colo fo Verno , ^ 
D/ pianti, e dt lamenti s * 
Che rendi Valine ardenti de 9 

Fa fiori . t 
Miracoloji ardori , 1 
troppo crndijhali , ' 
C£e di piaghe mortali i cor ferite | 1 
TLfclaman le ferite ITfJ 
u4 «0* Numi* 

je* jVi/jw/ «wiK * , # pianto tifarne^ 

• Miratola^ Vernai — . „ . _ 



V. 



I » 
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SCENA PRIMA. 




^Y» gif ! »..*'• ^. « » 

Elpino> & Selnaggio. m . 

* 

He mai ptote ejfer di fel- 
uaggio? èfor{a > 
Che da qualche acci- 
• . dente 

§it+ tv ni lenllto . iftfltHOt 

* Ch'io l'attendo a la 

foniti • , 
yicinaalbojco^emai ^ 

Non s'è veduto, a comparire . Ho prefo 
Qucfto cambi per ine ont farlo y e credo , 
Che non pofia àìficuro 
Venir ter altra firada. JEccqIo a punto, 
A Dio Selu aggio . ì v tempo , 
Che tu ten verga ? Adefio 
Adefto io men vero. Son dieci adejfi , 
Ch'io t'aSpetto alla fonte» 

* Che 
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Scena PSim . ift 

s V v Cfo tWto * 9*4/ à pallido* che fronte 
^ ) &tyte&4fi turbatalo d'ondìr > 
Tt^ienUófiJf^èdote tfemArfk ? 
Seli&&pin'e,ió4*afxm«, - v* 

#e g# trstfcetfr * (Affatiti 
Non mifoftmtn che m* h abbia iitiaua 
Maggior timor y maggior fktade , e 
' * /degno (to. 
< Di -quel tfhoggi mi/erfe irigrt&ohl pet 
Hlp.Che timor^he piètiche /degno ^^uefiof 
Selli. Dofpóthv tu laftiuto ' 1 i «1 

ColJhftro Lrgeo m* haueftiìegb ttfimp* 
Che di piti lungo dardo Q*> 
Trettolo/o marmajft, 
Eftrom'inUiajp, 
Ver/o cèrti cespugli in /e raccolti' 
¥)i verghe, Spine >& herbe 
Cer>iÌ£H! *Ue /ut cafi i ' 
7)ott egli all'hora hauea N 
Raucamente vtular /entito vn Info • 
A fin che ritrouato ambedue in/teme 
Jjorendejftmò èftihto . bramo/o 
Era di fodisfarlo , e di far preda 
Di fìmile animai , prefiil partito, 
JE y<?™ m'accopiaumà giunti al loco 
Dori* eran quei cespugli > 
£:% labbra accodando , 
JL' indice dito m'accennai filentio» 
Foim*impo/e eh* alquanto 
Mi ritrahfffue poi- 

G * 
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%aì AttoQumto» 

. fugatoci tyatie/{e* ùmajfteiUfr 
' A romperli l*fir*d* > oc c fc a ì dtetro 

He le [ut mani, lo provole prot&ifi 

%>ifar cò ch*ei bramaua > ' < 

Cteeh'a mes aJpettajM : • 
* Màpria con bafi* vocfi t ' 
ì Gufiwandott alquanto nell'oreeche* 

Ch additai due lontane pafioreUe , 
- Cfca.pajft tardi > e lenti 

t 'inargentai» pi*$e haueannuolio . 
< Verfe di noi , dicendoli chauefie . ^ 

gualche auuertenxa a non catetere il 

Lupo - 

K«r> /e Ni»/* 5 * ^ W. 
Non ne restafle offe/a . 
%.gli accettato 
Il propofio configlio % 
Cheto, cheto pafiò dà l'altra parto ; 
. X perche in mot* * qvefte tfine aU 

quanto . ; . .. (*o 

«• v'era vn fentier,ch a pénto, a fu 
T area fatto con l'arte 5 ei doppo c'hebbe 
Spinto , e ritinto mille volte il dardo 
Jn quella. folta macchia , • . - , 
Per farne y fcjre il Lupo 
Vedendo infruttmfo ogni fuo sformo , 
$abfop9*H fintiejt per penetrare 
Con L'occhio quella feiepe > ' .... 
£ veder /e l'udito, . . .."„< . 

Che 
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Scèna Primi, ifjr 

' Che gli rdpprefentaua 
Voce di Lupo,era fallacelo vero . 
"Ed ecco(oime,ch'à raccontarlo filo 
^agghiaccia il cor >ii race r aprk eia il 

crine \) ^ } 

Jefovegg<hvaderprecipitofi< >* 
In vn a ca.ua o/cura , * 
^Dàtyelfalfofèntim. • \ ■ ' 
Agli occhi nojhi afeofa * ] 
«. Don' in vn tempo flèffo * *v « 
V den do gridi zirlanti » 
Voc 'h&vf li gridanti : 
lo pauido , e tremante' * ■ ; r 
'» \£e ginocchia piegando , è con la destra 
Tenendomi alla ripa "'^ 
De/ precipito horrendo 
Vidi il pouero i.rgeo, che conia vefi '#> 
•fw rima/lo appefo - -* 
A due fonar ciati legni 9 
Che fuor delle grojfijftme radivi • 
De le vicine piante vfeiano ^ i7 capa 
Riuolto ài precipitio, al Cielo i piedi , 

G idaua.QimeSeluaggio»ecco>dueptpiì 
■ Che tentan di falir per dittar armi ì 
Ne riparar mi poffo^ oime fon morto 
Io di tema , e dt dttol ripieno il petto $ 
Di mortifero horror dipinto it volto , 
M'affliggevo dogliofi»e nonfapeuo 
Ciò eh- io poi effi far per darli aita* \ 
Quando Ecco ( ò Ciel corttf*} 

*• fi, m GSutlÌA 



Digitized by Go< 



14* Atto Quarto. 

J>a quefla affitta /alma , 
ta tenderanno ef angue , 
&ter quel visto ardire, 
Che per pietà de accende 
Quefto agghiacciato cor , che dal Itté 
braccio 

'.. Colpo di morte attende , * 
&gt,Titin io sì ch'il duolo ' 
De la propinqua morte , 
fà,che fenza temer tira dei Cielo ì 
Queftd fentenza mia tu chiami in* 
giufta, 

B però ti perdono.- An^i ch*io fento 
Doloro/a pietà di quefiopafio ,' 
* A cui fiero dejhn ti guida $ e credo» 
Che pur troppo tu fappia- x * v " 
D'efier conuinto. Hor vieni, 
bardito le ginocchia •* - 
piegando a quefto Aitar raccogli in vn\ 
Tutte le forze tue» per dar vigore 
Al titubante toro . 
T it./ vengo ahi la/io , . 

Ecco eh' a' piedi tuoi \ 
Mi gettoMma mia vita . O che diuerjt 
Apparato di r.o^ze è quefto,axui 
Mi conduce il defiin da queU che Amo- 
Foco fa mi promtfe » (re, 
'JSme-fia (angue il vi»,fo$iri il xibo, 
jingefcieje dolcezze , i fuom ,ei c&"t\ 
Atnarijftmi pianti • ,\ 

■ v ì>om 
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Doue a U tpofa \Uce , 
Efier fentu* parade 
Ve l'innocente J}o(o x cu&frice f 
Voue Amore è lo £pofe ' 3 \. 
Doue morte è la jpofa j e dyua al 
Saran glt abb**cci*menu \ 
$ent> e*olpi taglienti, 
$Cn. Vergi fine al tuo dir. eh 1 e tempi formai, 

Che s incominci d/acr&ie. 
Tit-Adunque. p 

t Lafiioperjiu diquefiimiei IstpMftib 
Le mie querele a i venti ; 

ferro la.fentenxa • 
Al Ciel la mia innocenza^ 
' §t*l?ft* *nia trifia* fuenturatfi forte ; . 
lo la dono a la morte , 
Le fiamme del mio core 
c Si h ritolga Amore • 
// pianto de' miei lumi 
Lo lafcio a i fonti, a i fiumi ; 
Al cor dono il martire > 
E a te dolce, mia vita il mio morire , 
. E quì,al ferro fippongo il collo . 
Serf . Hor piglia 

Clorinda quefto vafo , e del liquor e , 
Che rinchiude nel grembo 
Adergiti le nari,il capo , e'I feno , 
■ Inuocando colchoro 
~ Sacerdotale il neme 

Ve ? offe/o ftimeneo, 

Rcite- * 
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£44 Atto Quarto; 

Reiterate adunque 
O Sacerdote il tanto, 
E infocatelo tutti unitamente V ■ 
Cho,Santifs{mo Himeneo, 
■ - Che /opra $ cor feriti ' ' * 
Di reciproco amore 
Spargi con le tue nó(zje almo liquore 1 
Sctt.Cbe fai,che par eh* tremit Arditamente, 

Nontf fmarrir . • »»•*' 
CÌQt.Ahnon fa ver, che porga 

* Qtoefta pietòf a man morie crudele , 
A chi l 'amò fi caramente vn tempo . 
Non fia mai ver, che lo /apporti Amore • 
Dolce mio traditore , 
* Poiché fegià tramai, 
Nelle preme/se tue tutta addolcita , 
Non fcjio "non amarti anco 1 'ttadita * 
Serr. Ninfa tu piangi ih vano , lo ti com 
mando 

Cerne icoxferitatore , e esecutore 
De le leggi £ Arcadia, che tu pigli 
(Porgetemi l* faine) * " * 
Quefto ferrò ; Egli tronchi ardita, e 

prefia ' ' • ' ' 

latràditricetefìa, S 
Piglielo;. ' ■ \ \ . 

CÌot.O ferro,' ferro . 

O Titirc>* Clorinda * o core > o màbi . 

Sett.Pcrgeie ava M fa'vecio , ò miH'vtitm 

(hi : « v - % : • "l'si - 
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Scena Quinta. 

Ma nel cader del colpo 
Scofiateui, 
Clor.O mia vita , o mio defio , 

Albero il colpo sì, ma còme fia, 
Cor mio, che'l cor mi dia 

"Di la/ciarlo cader ? : ' • 
' Sere £ù tofio ardita . ♦so' 

0ouOime s'inalza il colpo,oime ch*iomoro< 
$tn.8ofien etela. O Ciel che cafoe quefio', 
£ x tramortita in vero.il facrificio 
JE % conturbato -, e temo , : v ! j 

Che di peggio fuc tèda . Ergift inpiedi 
Titiro, e voi Mini/fri ■ 
f Conducetela al loco oue rincktW "■ r ' i ' 
Soglion fenerfi t rèi fatimi affettando , 
Che veduto ti fuc cefo io venga , 
. Tit.Ahi lofio , 

Che mentre mi prolunga, anima mia 9 
La vita.il tuo màrtire , ' ' ' 
/ Me la fcema il partire . 1 
Clor. Vietitene pur non ti fermare • An- 
diamo , 

Sexi'Clorinda ehe^tijenti ? O Miferella . 
Ha perduto ktyiio , efembra morta : 
Clorinda, o l(ì Clorinda ì 
€ÌO» Ah finite d* veci dèrmi vi prego, 
.Sfcir. Ritengo afor{a il pianto , 

Tanta pietà mi fopraù o»d<ial core . 
*C\or.Mifera me fin ancor vinai Ahi Uffa $ 
^ Che nel mio fianco petto 

Q *Xrofpo 
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A4l Ajso .Quarto: 

Troppo € deb boi e il f or e.» 
Troppa potente Amore ... 
Sci r.T« yw t*'** , « oonuiene fi te la vita è 
E a Titiro colpemle la morte . . 
Rtfoluiti ti prego 

A rifcaldar queflo timp( . No»Jfi » 
Che la legge condanna . • ^ - 

AlSAWfififM. ml tradito core 

Che non ptìò dar la morte al tra** 

Clor.f i» 'voglio morir* ne mai fi dica » 

Cheque/la man l'vcctia* 
Serr. E in ciò fei rifilata ì . 

&n+lo£ondumt* »l tempio , <mM 

Seglionfacrificarfi, , , 

_ J\ \ 1 . SI fi - 



Ti pentirai , Vientene dunque » ? 4»* 
diamo. 



m ' 
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ATTO Q V ARTO. 

SCENA SESTA. 




Amaranta • * i 

Or/e, ch'io non gc detto 
JDi fi arni en qtti tra que<* 

fi e f rondi afeofa , 
jid offeruar il tutta, 
Oime che (leggio far ? la* 

jiiar che muoia, 
ter Titiró Clorinda ? e fiffrir deggh . 
Che fi cara compagna hoggi fi perda 
Da me, per mia cagione .* Ah non fi& 

vero : » 
Che la morte di Titho tentai 5 
Non quella di Clorinda : 
E fe forfè il defiino 

Vuol che fen viua quel, per che deggiè 
fatir* che quefta muoia ì £ chi e$*j 
raffi 

Q 2 fa 
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1 48 Atto Quarto 1 

{ - Ver *l& a X mille perigli* mple. mariti ? 
Chi più mi forgerà ne i miei bijògni » 
Corti fijftmd' aita . - 
' ;S* M^e» #wi0r« ? lo fifterro» che cada 

Quella , eh* in dono a me fotteptc of- 
rv ifeife.. <J f , / , r «| r_ 
* s > trè1,bJthvii*,è fdnjue* ^ * 

JL terra e/angue ì lo /offrirò , che tm 

Taccia per chi m'offèfe 
Morir «hi mi è corte/e ? E queflalin» 
gua 

Zafcierà, che fi dica , 

Cfo Amaranta per Uirptt4^amor\ 

, . Qorrucopt 'h Amaranta , e kr mimmi* 
ZfcHfanàoti accufa | t • * 

^Conbe^modotefteffaye iwfMtràt 
Che nel tettar difalfitadc itym* 
. tifoccora il cielo , 

? . . . • ^ <* 5* * * . * - * s • . 




- 
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CHORO 




Iracohfo Verno > j 
> Di pianti » £ ^/ lamenti f ' 
\ Che rendi l'alme ardenti de? 
. Jp afiori . 
Miracolofi ardori , 
w Matr oppo crudi ftrali , 

Jjclaman le ferite . 

A voi celefti Numi* \ * 

Es'apron ?netti ilurni > fi pianto eierw*. 

JsilVMolofo Ver<m - * 

1 » 




1 ■ 
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ATTO QViNTO, 

S CENA PRIMA. 



» > ' * \ » 



Elpino, & Selnaggio. 




uaggio? efor\a » 
ite qualche acci- 
■ dente 

Sii* *r /Mentito . l£ tettilo* 

Ch'io Xattendo a la 



fonte* . 
yicinaalbojco^emai 

Non Se veduto a comparve . Hopre/o 

Qucfto camin per incontrarlo ,e credo 

Che non pofla al faterò 

V enir per altra firada. Eccolo a punto* 

A Dio Seluaggio . 1* tempo , 

Che tu ten venga ì Ad e fa 

Adefìo io men* vero. Son dieci adeffì , 

Ch'io t'aSpetto alla fonte • 

' * h <■ Che 
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Scena ESirta. ift 

M< ^C%£ voltò è qkflìt f*Uida> che fronte 
- &fytOafi turbatalo d'orde y 
W »%ienU<fi fiutole tfttnank t 
SeliA'Elpi#o,>ió>t*#Jf:{Ùi<ó, -•• >v< 

C£* g// trafccìfi * (a/f alito 
Non mifonuiin che m*hMia> ìmqua 
Maggior timor , maggior fntade , e 
* /degno- {to. 
*Di<jueJ Sloggi mi ferpe in grifoni pet 
Zlp.Cke timor^ebe pietiche [degno i$ueftot 
Seltt. v Doppòthe fu là/ciato' 1 t ^l 

Ctflthfito Lrgeo m'hauefti^egU nìtimpo 
Che di più lungo dardo ' » (/*> 
Trettolofo m armajft» 
£ftco m'inùiajp ^"^ 
F*r/i> f«r/i cespugli in fi raccolti' 
f)i verghe ;fpine,& herbe ' ' 3 
CzziilH» *Ue fot cafi 
Votegli att'hora hau ea ' ' 
Raucamente vMar fentitovn Lupo ; 
A fin che ritrouato ambedue infume 
Lo rendeffimò efiinto . lo che bramofi 
Era di fodis farlo , e di far preda 
Difimile animai , prefi il partito, 
L /eco m'aeeopiai;mà giunti al loco 
Dotferan quei cespugli , \ ' » 
• Lleiabbra accollando , 

1* indice dito m'accenno l filentio', 
Poim'impofe eh* alquanto 

Mi ritrahfffi t e poi -+ 

G 4 
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Scèna Primi. 

' ' Che gli rapprefentaua 

Kore di Utpo,era fallacelo vero . 
"Ed ecco(oime,ch'à me contarlo fido 
S'agghiaccia il cor , sìraccaprkeia il 
crine \) ' ) 

• Jéfoveggàvxderprecipitoja* • ' 
In vna caua ofeura > ' ' • * 
^l)a%Melfalfoféntiero : . 
Agli occhi no/hi afeofa » ] 
Dou'invn tempo ftèffo 
V den do gridi -urlanti » > 
V od, &vrli gridanti : ■ " j 
lo pauido , e tremante ' r 

; te ginocchia piegando , è con la deffrd 
Tenendomi alla ripa 5 
JD<?/ precipitio borrendo 
Vidi il pouero i'.rgeó, che conlavefttl 
Era rimaflo appefo ■ ' 

A due fquarciati legni , 
Che fuor delle grojfijfime raditi • 
\De le vicine piante vfeiane^ L'I capa 
Rtuolto al precipiti*, al Cielo i piedi > 
CidauaMm e Sèluaggio,ecco>dueLupt$ 

- Che tentan difklir per diuorarmi ,'■ 
JVè riparar mipoge y oime fon morto 
io di tema , e di duol ripieno il petto $ 
Di mortifero rJOYYGY dipintoti volto, 
M'affliggevo dogliose nonfapeuo 
Ciò eh- tè poi ejftfar per darli aita * ; 
Quando Ecco ( ò del cortef») ■ 

* 
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Atto Quinto: 

Quelle Ninfei io gtàjkorgei lontane ; 
Vattefi in quefio mentre 
r Vicinai e % dendo'l fuono 
X>i tai Ument 'ha me rifolte. O là, 
{ Di/i ero) e di che \ oci > 
Con cofi ftrano horror rimbomba il 

Cielo . .. •-, - \ 

faion (otterrà . Oime qual zocehft- 

• ■ 

ma' a. 

Odo lagnarslo che vedute J?aue0 , 

Che forfè per. diporto 

Guida uan due grafitimi agnelletti, 

Sorfi,ed in vi* momento 

Manife/ratci apieno ti pan periglio 

Del pouero Paftore ; 

Difsilonche quegli agni 
a potean ricuperarle yna diquefie, 

Che vicina conobbi efier Armili/*, 

figlia di Melibeo, ch'il tutto hauea 
■ Con. orecchio pietofo 

1>a le mie voci breuem.ente intefb ; 

J>iJie,Ji lafci a me tutto V impaccio : 

£ l'altro agnel con empito di mano 

Togliendo ala campagna . 

Corfe ver feto buca (efeppipoi, 
• Che fol la fpinfe a tal imprefa Amore ) 

poue tratto vn fo$ir da le più interne 

Vifcere del fuo cor grido . Ritienti 

Guanto tu poi ben mio ch'hot ti fic- 
corro \>. : .i .. 
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Scena Prima; «y.j 

JS ì» flwe^o nunjtrt dislegosfi il cento , 
Che la cinge4; Po/eia imgando.il z olio 
Di lagrime jad z-n- Ali* ero 'vicino 
Legò con quattro nodi vn capone £ altra 
- Cacciando auuitichìò ne le più. goffe 
Ariella ehe da papi 
Tende an de le catenccon Uguali 
Tenean gli agni legati . tndi con l oc» 
■ chiù-' _ 

Mi furatoci cinto, e le caterve 
Bafiauan di lunghezza >a far che gli 
agni 

Giungejfer là doue confufì, e mifii 
S'vdtdnvoci, cvlulati ivrtando avn 
I /empiici animali (tr/itto 

Cader doue la mance gli occhi in/teme 
Desinati gif hauean . Trouato aU'hora 
Rimedio i lupi a le lor voglie ingorde , 
A fatplì ar fi tncominciaro,e gli zrli 
Si conuerferù in morfi , firaccij , e morti 
Degli innocenti animaletti . In tanto, 
Piglia dolci rmh -cor quefie catene 
( Diceua Armilla ». ) e al moto de U 

mani -* ' -' 
Alternato accompagna 
Anco ti moto de piedi, 
Affrontando a- la terra hor l*vno , hot 
' l**hro . * . 
Al nfeglio c$e x tu.p*oi,che imiti infiemt 
Aiutar cm noi qui di fopra a tratti 

G 6 Vmt 
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I5<£ Attd Quinta 

» fuor-di tanto perigli* , ' ** 
£ toBo a fe chiama?* la compagna t 
-Et centuno am*i chea lorfoocorfo 
Porgejfiim poco Jpaceio 
Di tempo U pajìoxtltrahemmo ad alto* 
lì qual aumcinatofi a hh ripa 
fye la profonda buca * i 

> . Diffi* tnemhela.de&ra .: 
per xltim a r quefio Joccorfo al hr accio 
Ls Jéppenejfi. ArmtÙA. • , '•'„ 
AL* hor f atta Ja Amore 
In trepida* e feroce -,non contentai 
0jUoJbtUfocmrefi >u t altro braccio 

■ la fua man fottopofe . £ di talfor^a , 
Di tal ardir tarmi in quel punto A* 

Xhe da terra parta the ficchi paglia 
. Tentajfe di lèuar . Ne fu I* ardire 
A glteffetti contrario , e repugnante 
Poiché fuor lo trahetnmo : Ond'egli & 

terra . « \ 

Sttfe l'afflitte membra ; à noi- reti* 
i dead* .« \ 

Conlavoceanhetanfe v< 
Mille affettuof? grane* Ahfin veduto* 
(Sentì gra crudeltà) ctiArmiUa alato' 
'• Di lui àeraproftrata • ^ 

per veder fe la faccia hauejfe offe/a 

Da qualche legnoso fdffo ,ìt fierpthfi d?* 
altro j 
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Setia Frimài i jy 

T>iffeli ctyeper fe porger faprebbe ' , 
Rimedio ad ogni offe fa 5 1 
JE che tura dt lui più non prendere 2 

jtlp.O di feme foaue amari frutti . 

Sci* Indi rizzato in pie meglio che ptote 
jippoggiojft ài mio braccio,e dijfe . 
indiamo , 

Che coftei mi molefia&Uafgorgandà 
Mille riui di lagrime, e trahendo, 
Dal cor miUe fojpiri j 
\ . Venendo dietro noi con la compagna 
Frefe languente a dir quefie parole-» 
Èrgeo tu m'abbandoni ì irgeo tnì 

là/si* 
U pieto/a ti tra/si 
Da vn'abijfo prefondo 
Donandoti la luce , e tu la tute . : 
Mi neghi de tuoi lumi » 
JE mi ricentri con dógliófa eccUfsè 
Ne i profondi del duolo ~ 
Ofcurifsimi abifsi ? 
lo mitigai la rabbia 
De gli affamati bip 'ha^cioche fieri 
Nelle morbide- membra incrudeliti ì 
Nénfarendejfer cibo "... . 
Z>* le immonde lor fauci ^ e dal tuó 

petto « , » 

Ne traheffer lo Spirto . £ tu crudele g 
Per non darmi jperanzj* - 
. £>i ritener tj^el^oap r . 



t<& Atto Quinto 

Dìjpirto che mattanza - 9 -~ 
Cer chi di dar in preda- - 
^ g# affamati Lupi 
De la tua crudeltà quefio mio core 
€)uajì che non lo /quarti , e strani A- 
■ more? 1 f .V v 

JPtetofa io mi dicinjt» 
' Solo per darti aita i ' 1 
Tu fyiètàto f accingi 
A priuarmi di vita ? 
lo godo del tuo ben : Tu del mio male f 
Tifiimo : tù mi ftreX** t 
Ti feguortu mt fuggi ? 
T'amo, tu mi difiruggi ? Ahi fiera forti 
T'ho via donato il cor r donata, talr 

ma ; ' • 

"Retta eh* anco ti doni 
Ir affa a questa falma. Accioche e- 

fiinto ' 
2? afflitto cor tu pofsa 
y amarti > chequefl'ofsa 
Cinte del freddo horrore 
De Phorrido pallore - '.'•*■*.*' 
Di morteci /enfi miei 
Sian de la tu* impiet^pompe è trofei. 
2 oche finii a dèftavfi Urei imo petto 
Lagrimofa tietaa'e, ^ ' 
jpiu volte vrtando Ergeo lo fitpplicauo, 
Chexonporgefte mantfejht morte 
A chi gli die là v*ta * Alche rìtrofi 
* Diceua . 

i 
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Scena Prima • ; ^ 

Dkeua . Andiam ti fregi , 
- £ lafcianla gradar. Ma giunti in fatti* 
Ale fue patrie fianze . JEg# hramofi 
; Viripofare alquanto, ■ ] 
Mtrtngrauo cortefemente , pot^ 

■ ,i4rkfy*M faenza mi concejf£ „ 

Sen\a par cónfolar co» vn A Dio 2 *■ 

, ^ a ffii tta ^ fingozzante 
Mi/era ninfa amante . 




» - » 



-. X -:»»»,, 

Sei. Congtettura,ch'il Sauro malttaggto 
Nefia PAuttore . Elp. O quanto 
lofcmpa, ti/co a l'i .felice Ninfa 
SeLNon è infelice , e pazza 
. Ad amar chila ftrugge t * " 
Afeguir cbilafugge . 
I Ij>„ J? tt» tir annetto Amor* Seluaggio mio * ■ 
, Cioè con modi Spietati 
. , Ci rende ' a fuo piacer pa\zi tnfinfati, . 
Sci. > O s'io ca do in amor cofi leftifde 

, . Vofsa precipitar da vn olmo e x £tan~ 
germi* ^ . 
Up„ Non dir cofi ch'Amor ptàfar di peggio, 
, Ne ve for\a maggiore 
, De la forza d'Amore , ■ 
, frega si <$iel che non vaglia, enm 
sadtri . 
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i6é Atto Quinta ° 

poiché quando minacci* 
, Senza alcuna pietade aferra , eftraC* 
eia. ' ■ ' - ^ 

9c!u»»'& di/armato èvn core Amor ftf- 
fende , 

EÌD. , Amo re e vn pefeator . SoWca'nne i 
* guardi. 
9 Kami i deliri ; ed e [che U dolcezze , 

* • • • 

9 C&e co» rv»<r&<? maniere mlettatritt > 

» Anco de cort armati * 

, Tìiuengon "predatrici 
Selu. , C£i y?« ^e» auuertito » - 

, Non e d* Amor tradito . 
Xìp. Amor tal uolta annichila il poter t 1 

» Z cofiringe il volere» 
Sefo. £ proprio di cofi ante a nimo aìierm 

, Il non cangiar penjiero. '*'* 
Up. » Pr/> c*/?e tfoi rifluiamo Amor ri/biue » 
Selli. , .<ft»ar ri/o/»p j/5 cor dispone » 
IJjp. ». Doue ri/tede Amor toglie il com* 

mando* '] ^ 

Seul. ». Non tòglie A mor e™ * ne don* il^ 

Cielo» ' 
T&p. Tratti Jta chi fi voglia \ 7o y n che e 

BtO'y ' 

' IDifl <r^# cieco a c cieca , e nudo J$o~ 

S"* - ' 
I>i HI erta de il Core. ' V 1 ** 

' ^ M pecche- ^ammiri e detto Ami- 

ve ? • • » « 
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Scena Seconda . *6% 

Mà tempo è hormai che andiamo 

Là doue JErgeo ci attendere forfè troppo 

Siam dimorati . Selu. Affretteremo ti 

■ •■»• - • » * 



ATTO QV1NTO, 




SCENA SECONDA. 
Armilla, Licori , Venere . 

Atm. Orl^e for^e Licori ,. 

""""^ Che quefto corpo cada* 

Che queft'alma fe'n vm 

"" da ad altre parti . 

forfè cangiando la mia 
vita in morie. 
Cannerò U mia forte. 
, Nel bel regno a" Amere» 
lf\Qs , Non muor fe non colui , c % hh gèlo aè 
corei - w 

Arò*. » Chi ìfud dito £ Amor >gek non fente, 
Lic > ai poco ardir, poco sperare 
> Non repugna a ? amar e. ' 

htm. Dunque io , ctiyn gelo tal nel peti* 
porto i 
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\6i Atto Quinto 

Ho da morir di eortol v > ' ' ' 
%Xt*$pero eh* vn tanto gei rifialdtmii » 
Spero che spererai , ■'>*> : 
Spero che non morrai . » \ ; . 
Arm.S< fe potefse in quefta affitta fair 
ma 

Cangiarfi t alma * 
lk. Cangiano t alma fi cére. j À 

Cu a ccidenu a amore . 
.A rm,/ paffati mi fon *hi*YÌ argomenti 

> D» futnriàccldànù • A Pi j% "-• 
Xic, Vh'aìma disperata* 

9 Amantenen amat/r, ^ > 

» Non sa cerne iaVhorà il mdlfy jpent 

» I)*2 defiato bene* 
\Jittt).Non foffopiù sperar . JW/w* l« r , 
ì^ir.n qftejle mie pene > ■ 

£ ogni facè i ^ni fiapmai yoghi fein* 

«Uà, "•: < 4 , - 

' JMawA */ morir d'Armi?/* : % 
Vcn. Ninfa Col tuo penfier , concorde è il 

Cielo : ' .*•-«•' 

Ma che tù muoia in modo , 
>: Che il ttui morir ti tolga a quejtaltice, 
Cfo non Zia ver - Si muoia a l'ama- t , 

Si r/« */f d * /e « & dolcezze , 

C&<? rtf/i' Vflfl/ // Ci*/ . 

Arm.DaÉp come fa 

. Cortejìfama Dea the le radici - 
+ Pi 
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Scena Seconda, itfj 

Di quel mal che miflrttgge^ e mi difi 
face . .. . 
*• Cangiti la lor natura , s v 
£ t 'che quel ' duol fen* mera, 
Ch'immortalmente in me ri/orge ogn* 
hora ? • . # 

Ytti.'Cost fia; cofi voglio-) e cefi creiti 

Vedi là chi Jet/vie* . Tratti in di- 

v fiate » . ~ i / *. : • ^ 
Ite enfia il pianto > erajferena il ci* 

gito ; . • r --Ì 

Atta^ermianci qui Licori 
Bietro di quefio faggio , 

the morire ? ai ogni moda " 
Son ri folata di voler finirò . 



■ 
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ATTO QVINTO 



1 

* 



SCENA TERZA. 1 

Ergeo , Venere^ 




. I" vo6iltade,e al 

decoro , 
A h faldate mie giù* 

Jie alterezze 
Ut cefi J?ra?je ingiù* 
* rie* Ab s*io ti trono 

Semicapra befìial non vfeirai 
(Credilo a me) di quefta de firn mia 3 
Se tu non vefei veeijb , 
Hofaputo perche m eco adira to 
Ti fei Moflro infernale • £ che fi 

fece . . 

Quejia folìeffa- m:a> che Ut tentafti 
Macchiarla di mortifero colore ì 
Che ì perche d*ejia vi s*accefe Armilla 
Za cui grafia tu brami ì E chi ti nega, , 
• 0k tu l'habbia,e pojfegga a tao pia e ere ? 
f * Chi 



• A *- 
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-x ScenàTèrxa. *>i6f 

' v Chi la tforxA ari amami ? Mà c%e 
veggio ? 1 \ ' * ^ • ; 

O A»»* vedete ? o portamjntf 

Mtier fopracelefie ». 

O fontani Jplendori » 

© vefzojf colori , 
f »- Oleggiadrefìovifi, " '* * • 

OBeadelTaradìfi, . '* *. 

yctiéDto ti/alùi JPafiorg » '«s .* 

• Splendor di quefle Ninfe S 
Cagidn de amor mio» 
r Arder del mio de fio . 

7»i (apgefento , aecefamtnedf 
J JDe lèbelle^e 'tiie t che : nM so come 
Men* viuaferfia lepn mp. confala 
\ Ti prego * ^€ w» tftawé* 

Ve. F amor , r£Vo Aj./àrfe ghiacci* 
: ' caia . - « " 

De la mia morie* 
A tm»Mifera che fia que&oi vn tradimento ? 
Erg. O Dm «0» f»i . 

phiamarti Ninfa lo jfclendor che fuori 
Mfie de tuoi begf occhi f . * 
'* Quanto h mi vaglio ti fone 
A te ttttto mi db, cenfacro» e donò • 
§uefte bellezze mie fin tue bellezze 
Qt&fta vita,queJPalma,quef}o petto 

Jld amarti confitene io t\aj$refento * 



* 
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Ì66 Atto Quinto 1 

Accioch'in guider don de le mi e fiatò* 
Tù non ti /degni almeno 
pi raccormi nel fino . 
A rm.Oime che fento . 

yea.S* t'accolfeil mio cor, degne ch'il 
feno. ' fc 

Parimente t'accolga', "Ecco t'abbraccio 
Jittù* Ahi mi/era che veggio ì . ^, 
V«n.^ sfacciato . Ti rrafo . Hot ^igZf*, 
Eccolo a terra . Io vado v / 
Attendi tifine» e ne ringratia il Cielo » 



ATTO QYINTO, 

" SCENA OVARTA. 



Armilla, Licori, Ergeo 1 

H'jo attenda il fine ; Ahi 
fuentmata Armilla 
Non te'l difi'io Licori» 

che doueuo 
Terminar con la morte il 
mio tormento t 

~ - Lfc 
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1ÀC.0 Cid che veggoìè morto in vero. Il core 
if al fin Ad pa fatare , 
. ;Q mentitrice Dea t mifero T*gco. 
Arm.fów fofio più cor mio , eontùen ch'ia* 
cada., , * . n 

Sopra il m cotpo moribonda, a terra 
Ahi lumi del mio pi pregiati * e cari , 
Se mai mifojle auari 
De* defiati f guarii , hvit ch*io dico 
. Ch* il Fato à me inimico » 
!• Ter colmo de miei mali 
i Vi rende tali* Oime che chuffi fite 
Alberghi del mio core * 
' Dolci nidi d* Amore t 
taci del defirmio, globi lucenti ì 
Mie ferite , mie angofeie » e miei tor» 
t . , - . menti ? , t L 

Oime, chi mi confila ì 
Ah cormiodoue fisi ? chi mi t'inuola f 
v . ,0 difeortefe Dea piena d'inganni . 
Ma tu già Dea non fei j che {e tal fofl 
Maurebbe lapietade 
* . ^ Del bell'Idolo mio 
I . Ritrouato in te loco j O Dea mentita > 
O mentite promeffeò mia i^eran^a ■ 
Da la tuafaìfitaàe e fi trita, e morta . 
Ergeo tu giaci eftinto j efiinta giace 
Teco la vita mia j mà quelle fiamme • 
Ch* io già ti co f aerai dal di ciò io vii di 
beUezxe 9 vn%ua nonfia, 
~ J ~" "* " tilt 



i 
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16% Atto Quarto 

' Chef e/lingua la morte. s 

Viuo ti definì » vitto famai , 

Ti vaga fui di vaggheggt artisti hertt) 

Morto ameròtti ancora > 

M* oime eh* io fentoil core 
. *" Tp affitto dàl dolore» Ahi cafo» ahi forte , 
% Ahi disputata morte . 
. Tia*fefrà le tue Bracci» 

Còl mio belfol m'accogli j 

"Empia fe non mi togli» 

Corri corri pietofa oime,che tardi ì 

J)oàe fimo i tuoi dardi? 

. "Djth fiocca al petto mio 

Saette auuenenate. 

?à in quefio cor profonda ampia ferita* 
■ *' -Che mi pi ui di vita: 

Poiché non fi* (lo sò), non fi a bafiant 

Ad vecid ermi (ahi la fi a) 

Quefia mia deflra fola . 

Ah ben mio doue fei? chi mi t'inuola i 
ÌJsJ>eh confidati jfrmittd s 

Che cefi cerne e mal commune A -note 

Mal c&mmtme è la morte . 
«Atm. Ahi che per mia cagion troncato e i 
filo, v 

Vnica vita mia,de*la tua vita. * 

Ter me, per me Spettacolo tu fei 
• t Y Uralico a gt tìcchi miei . * 
v - ' Obhe cerne vi veggio , / 

p languide gfinarritCi- 

Mi* 



Digitized by Google 



Scena Quarta. 1 69 

Mie porpore graditelo labbra, ò rofe > ** 
Viue Joaui,e morie anco vezxofe , ■ . ** 
* Ahi chef anima mia 
Afe sfortunatifftma d'Amore 
Ver frigger* per Ubar fucchi di mette 
Sradicata dal petto* 
A 'voi rapida vola » 

Ah cor miodoue fei ? chi mi finuola f * 
, O eftinti miei colori almue diurni '» 
Languidctti rubini, • 
Comefia che f opponi quefia bocca. 
VondSl mio duol trabocca , t 
Pi fo spirami , 
J? wò" bacciarui ì 0 mia cruda honefta* 
Che quanto amor mi Spinge , (de t 
Tanto mi rifoipingi . 

Deh prendi, prendi Amore 
L'armi del mio dolore , 
£ fa. che del, mio cor l* offenditriee . 
Honefià vincitrice */, \ 

Ceda a gli aurati Jlrali 
T>e la faretra tua% ceda al dcjìo 
A ccefo nel cor mio di rifcaldare . 
Con un caldo, mio baciti. 
Al fuon de fin focate mie parole 
Le fredde- lat>ra eftinte del mio fole „ 
S\,si ceda a l 'amore, a la pleiade 
Alquanto fhoncjlade , 
Ma che dich'ioj Ti bacio, e bone fio VI 
Ch^io ti porgo mia vita . , (bacio» 

H Erg. 
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1*70 Atto Quinto 

Erg. Armili* , Armili* ■ . 

AimOimeche voce è eptefl* t 

Ch'opprimendcm'il cor mi chiude ik 
fiato ? < , . . v . . 

■.. Eccomi qui ,Jèiviuoì .' 
XtfyQmeJftetato . 

O non a mante amato. 0 degno [oh 

Dt fhmpiterno duo lo. Armi Uà Armili a f 
fiXV^»Ergeo fremere rifarò, fritto* &alm* 

Di quefta afflitta /alma , 

Che mi dicif che bramii forgi in piedi. 
Erg. Qtò ch'io bramo! Ah cor mio per don per* 

Ben cono/co effer vero ( dono». 

Ciò che l'Echo mi difle j 
+ . Ciò che di qu e fto cor * Amor preferire • 

Odi in che guija ti Cielo 

Uà voluto eh* a fona 

De l'ofiina te voglie del mio petto 

Io goda nel diletto del tuo amore . - 
Ann* Hor fi cara mia vita , hor sì ch'io fonte 

Corrermi per le vene 

Dolce foco d* a mor,dolce Speranza > 

Dùlctfstma certezza » 

Certijfma dolcezza . 
Ztg.Odi . Caduto 

Per celefte deflin languido a terra 5 

Imiet fmarriti (enfi 

Hauea del fuo liquore il fanno alferfi 

Quando improuijammte innanzi a gn- 
occhi . • . . 

, v e • " .» Mi 
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Scena Quarta . 171" 

Mi fi fece la, Dea cui Cipro honora. 
£ ammirai , vagheggiai $ m'accefi in 
modo * 

De le bellezze fite\ che non fapeuo 

Da ci:» che ella chiede a, punto di fior de 

Moftrarmi » Anzi che /pefio 

Le offériuo mefieJSo» e le diceuo» { 

Che di me difporiefie a fuo piacete • 

Onde pbj eia da leifattarmi ifianza, 

Ch* io mi slacciafft il fine. 

Di fuétto mi diedi 

De le fue mani in preda ' " 

Dicendoli. Mia gioia» e mio diletto , 

Eccoti ignudo il petto. Onde mi parue 

Che quindi tofio il cor fenza alcun duo- 

Senz* alcun mio dolor ' % * (fo, 

Mi fra die afie ; 

$ con acuto ferro - 
Fungendolo* intagliandolo fiolpijfe 
Il tuo diurno affetto* mi diceffe. 
Érgeo,quefio ritratto » equefio ferro 
Con cut l'intaglio riuerente adora. 
Quefi*è lo firale,che*l mio figlio Amore 
Adopro per ferirti »e quefie il ferro, ' 
Che cade nel colpirti» althor che dura 
I>ìù d*vn fa fio alle voglie 
Refifteui d* Armtlla . 
lo lo raccolfi » è filo 
Ter adoprarlo m tal imprefia.Her piglia, 
Ch* io t. rendo il tuo core 

ti J Arri- 
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17* Atto Quinto 

' Arrichite # 'Amore - 

X i/ f or pofio nel loco onde lo tolfe » 

Cangio non s) in che gufa 

Il vago ajpetto {uo 
.. Nel vago affetto tuo; quand to vedente. 
" A quefti lumi apprefentarfi manti 

Il tuo leggiadro volto,e nel mio con 

Sentendolo Jcolpito 5 

tratto da vn dolce tnmto ^ 

De le vezzo/e latra 

Uaccofiaiper èacciartì \ mafdegnoj* 

A dietro ti trahesii, 

E ia tua faccia, le mentite lame 

Seco portando fyarue. OntPio che Palm» 

Sennuo tutta ardor, tutta amoreja. 

Tutta dt te bramoja 
' 'GridaPcon tal/urore,ArmiUa»ArmtU4, 

C/tf nel nome d ArmtU* 

il fonm di/cacciai, nel tuo bel nome 
■ toflomi rifuegliai&chc trouata^ ; 

i da me {applicata a perdonarmi ; 

loti prego accettarmhojper amico > 

Oper feruo fedele , ^ 
O (fe troppo non o/o) 

per tuo diletto ijofo . 
Atm.ArmMa doue feiìViuio nonviui t 
O echio vedi, o non vedi ì 
Core credi, ò non credi ? 
"Brgeo dunque fei mioì dunque' t Ut ftefio 
MidaidìteilpoJTeJfoì 

! ; Odpìr 
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' Scena Quarte . .173 

O dolciffimo Ergeo,doppo fi lunghi 
y "Rauuolgimenti di fortuna, e tanti, 
v J X fi firani perigli, to pur ti veggio , 
Tur ti toccoyb vagheggio \ 
JE del rie coT e forò 

De le bellezze tue,de* riechi doni > 

Che ti di} la commune genitrict 
: " ìà fohpopeditrice, O àelrtrtejf. 

Corte fé Cithèrea, x 

Ttetofijpma Dea , , 
x * * & epift* lingua mia * 



tytto ale fiamme oc cefe *' 
jbelpafjato rancori pafiato /degno 
Ammollita-, t'afferro J * v ; 

* tre t attriti durevoli y ^ 
Battuta, e ribattuta^ • 

£ da l'hutfiida cote .* 

Pi gwyfo r<?r piangente . ' " J 
' Ke/fc tagitente , hà trapalarti figtté 
" Nel pungertf,e ferirti 

Col maledirti . lo li dimando*» donw 

Con la vita il perdono , . ' 

* JE to thiaro mio fole , hot che le d'enfi 
Nubi del mio dolore ' ' % 

$i fon conuerfe in folgori d* Amore j 
" Spiega ti prego hormai ver/o cpiefi*oì> 
chi "\ ■ " 

* lo Jplendor de* tuoi raggi, a ceto eh* io pof 
^Sfiorata mirarti , : - (fa, 
Mirata vagheggiarti . 

H 3 
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r i74 Atto Quinto 

' " Ne ti '/degnar che per dolcezxa intanto 
iojparga quefio pianto . 
'Erg.yerfa anco il Cielo in grembo de le rofi, 
Lagrime rugiadp/e 3 
JMà allo Jpuntar del mattutino raggio 
• Soglion le perle,e i bei c hriftalli/parfe 
' Subito raj'ciugarfi ; 
Tu mi chiami il tuo fole > eccomi afe e/o 
"V amoro/o Oriente , " 
Eccomi tutto ardente 
Ra/ciuga adunque hoirmai , rafeiuga il 
pianto > 

Che ti bagna , e /colora ambe U rofi 
De le labbra amoro/e » 
Ma che proferirà quefia mia bocca , 
Chetant*osòJprexxarti\ " 
Chi ti fé tante offe/e ? 
Dirà le /he di fi/e ? ■ 
: No che altro non sa dire > 

Ne altro può proferire , 
m Che humilijftmo fuono 

Di perdonoyperdono . 
a Che /e ben vendicar/? a te Raffretta ; 
■ v A l'amor che mi porti 
Kepugna la vendetta . 
Atm.Sia pur dolce ben mio, /ta pur Amore 
Vindice del tuo core : 
Che vendetta più cara, e più gradita 
Non pub far il mio petto 
fer Chauuta ferita: 

£&# 
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Scena Quarta . 175 

Quanto darti fefttfìo, & effer certo , 
« * Che refii il paffo aperto a* fuoi refpiri> 
Se mi vuot per tua ferua > 
Eccomi auì tua ferua* 
* Se mi vuòi per ijpofa , ' * % 
. "Eccomi qui tua tfofa . 
Irg. Deh/oaue principio del mio amore , , 
t Cagion d'ogni mia gioia, 
Taci nonfar t ch*to muoia 
Per fouerchia allegrerà , 
ter fouerchia dolcezza . , f , ^ 

E poiché nomi JUegni 
Per tuojpofo accettartni.Ec co ri porto 
De la mia defifa il pegno \ Ecco t'ab- 
braccio- % 

E per certezza taddimando v» bacio l 
Atm*Tr ondilo pur , cheque/io cor te'l don* . 
Irg. Oime che tutto il core » 

E addolcito d'amore , 

E hormai la .contentezza ,eH gaudio im 
menfo 

M'ha rapito ognifenfo . 



C 4 A T- 
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ATTO QVINTO, 



0 « % 



SCENA QVINTA. 



Amaranta , ArmilJa , Licori > 




Anjt i^S^ 1 ^ T w »f / mezo a le tue oioie 

Armili ] a . 
Non crederò, che lai Piata 
. FJ ' fidefti 

Entro alino cot\ che cinti 
* perdoni ch'io chieggio 

• * JV T'invìufto depo> ch'in me defio(Jt% à * 
Non mi fi doni? £ ver ch'io defitti i 
Ciò che tu defiauiy e mi moftmi 
Mcnùii'icc infedele a la tua fede 
Ma del mio error incolpi 
Quel liimviofo ardore 
Co?? cui £ ardente tuo splendido Sole 
M* abbaglio i lumi e mi ditfrufle il 
core , 

EqueU'ifiefìoycha la nube o/cura 
Cagioni del tuo [degno: 

Qvcl la di/caccile mi ti renda amica • 
AtvcìAo ti perdono , 

Mà ve con qnefie leggi, 

/ Che 
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Scena Quinta • i j r y 

*' % ^Chì la [ci atìV officio di riuaU* * 

* ' £ officio folleresti d'amie*. 
Atù*T anto farò.Ti rendo gratile prego, 

• 'Cheti tonte dà il Cielo eterna pace. 
XtK.Armitta io vo partirmi, e ad altro tempo 

Poi mi rallegrare, che troppo adefìo 
Mi foprabonda V allegrerà al core 4 

* AxflB. Ben degno ì che tu goda 

De le dolcezze mi e, de le mie gioie 
< * - • Poiché con tanto zel le procurafti , 
E dal benigno Cielo 

* Tanto mene pr e gafti. 
< Efetumi conofei 

fredda nel ringratiatti , ifcufàU caldo 
v jy amor eh 9 in ogni a ttione 

fuor ch'in quelle d*amor fredda mi 
rende. 
Jj<t Andate- pur felici 
f Ale paterne c afe, 
Che tempo # ben, che al Verno 
Primiera fucceda . 
Ex&.An dtam ca va m za vita % 

K^AHÌi«m formio. 




* * 
♦ 
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ATTO QViNTO, 

SCENA SESTA. 

Sileno > e Meflb. 

Sile. ì&fà&H Clorinda Clorinda, più che 

figlia 

fiffijVff Del tuo vecchio Sileno,e chi ti 

guida 

A cefi firan# morte* oime,cht*l core 

Mi fi diuide* oime,che non fia mai , 
- ". . Ch'io x ina fmxji te dolce rtfioro 

Diquefie vecchie membra;vnicA $em* 

Di quefio afflitto core . 
Meflb.O Ciel corte/e, 

Chi hamebbe mai creduto, 

Che fi infaufio principto hauer douejfe 

Cefi tranquillo il fine* 

O Sileno fei, qui ì . 
$i\.Che»uoue Apporti 

Dolcijpmo Carino,chefi foto 

Sei nelfaSpetto f 
Meflb./o mi rallegro teco , 

Che la tua dolctjjlma Clorinda 
Vfcita da le porte 

De tafanata morte,hor trtira,egode 
Alfio Titwo vnita 
La fio/pirata vita . 

* 1 " - SiL 
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Scena Sefta . 179 

$iL O fi ctòfofie zer zie più d'ogn*altro 
f ortunato Sileno . Hor come puote 
Efier zitta , fe ali hor ch'io mi party 
Dalle porte d el Tempio, 
Sopra il collo innocente 
Do la mtfera Ninfa 
Sfatta in cader de l'empio ferro il colpo? 

McffoJTmto ptiofiar,poiche fcofiato a pena 
S'era ogh*vn da i* aitar* dotte froftrata 
Tra Clorinda a ipie del Sacerdote , 
Di cui l'horrendo colpo di ftta morte . 
Intrepida attendea • Quando venuta. 
Non sì d'onde > o per doue 
Pallida ne i'ajpetto » 
. ■ Tremante nella voce «•■ 
. Cena Ninfa, che poi feppi chiamarjt 
Amara\ta>Accoftofft al gran Minifirol 
Ne ^orecchie di cui doppo che Jparfi - 
Hebbe alcuni fufurri ». 
Dimandando perdono 
(Di che non s*~)pr eruppe in fai lamenti ► 
Tote h e mhà perdonato il Cielo, e vuole % 
Che fol pattfea il fio ; 
Co'i pentim ento mio , Ti prego (e a terra 
Jj ginocchia piegò) che tu anco in dona 
Mi conceda il perdonai fatto pia 
Di profondi [offrir mefto concento $ 
te mani al Cielo erefle», 
£ orato eh' hebbe a lungo fra fe fi epa 

inolio ad Amaranta > 

H H l* 
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i Zo Atto Quinto 

Le dlfie : Ergiti in pie eh* io ti pèrdono** 
E fatto condur Titiro , che quindi 
' Era poco lontan . La /care a tara 
Getto. Bachilo in fronte: Et a miniftri 
Comandi che slegajfero Clorinda 
A cui fciolti i legami» 1 ' •* v< * 
lmpofe il Sacerdote , 
ChcfiriQjtfie in piedi: E lafua de/Ira, 
A la de fifa di Titiro porgefic . 
T'obediro ( Rispofe ali* hor Clorinda) 
Ma (e viuer, gioir, goder pur deggie » 
là almen che mi fi a nota 

"La felice cagion e 

Del viuer,del goder, del gioir mio, 

A cui lofio foggiunfe il Santo Vecchi*, 
Che in Ini fi confidale » e cheficura 
Viuefie,che d*ogn altro 
. F 'e deh amante i e spofo, 
fedelijftmo è Titiro . Ne creda 
A le oppofte calunnie, a le apparenza 
Nel mal mtrite,e fol del male amiche . 
Clorinda all'hor riuolti al Cielo i lumi 
Tutta lieta,e ridente , 
Chia mo corte/e il Ciel, corte/e il fato , 
Cortcfiffimo Amore,e la fua defira 
A Titiro porgendo, . egli la vdfe 
Abbracciare baciar. Ne repugnante 
. Tu l'amata a V amante . 4 
' Indi pr e (a Amaranta 

ter l<* fmiftta*mam ni Sacerdote» 
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Sena Sella ? i8r 

JE A Titiró, e a Clorinda, ( 
Prefentatala , Alquanta 
" . Loro pa rlò con bajfa voce, epofcia 
•■ Titiro>& Amaranta infra di lord 

Incominciaro a ragionar mofirando 
l Hor d'efcufarfii bar di giurare: ejpejfo 
Di Stupir, di rinafcer, e l'vn Palm (chto 
Di chiederfi perdono , Indi il buon Vec- 
v Subito impofe /» TUiros e à Clorinda , J 
Che con la fupplicheuole Amaranta 
Stabilifler la pace : tlche fu tofto 
Eftequito da loro :fenza che alcuno 
Sapefie mai di che. QueSVe quel tanto l 
Cb*iff ti so dir. fermati qui che tatto 
Vedrai la tua Clorinda 

' Al c aro Jpofo vnit a * 
Varcar per quejra /ehi a a le fue e afe, 
Per terminar l'incominciate ne^ze • 

Sile.O Carino, ò Carino, o carenuoue 3 

Nuoue che mi don vita • lo ti prometto » 
Che non capi/co in me per t allegrerà . 

ÌWcffb.Eccoli a punto 

lo mi parto, e lanuoua \ " V 
Corro a portare a le compagne afflitte * 
pi Clorinda, the forfè 
Non la jUp *hno.A Dio Sileno . ». 

■ 

Voglio partirmi anelito « « 
N e vò turbar le eonttntezjL* Uro 
CoH rallegrarmi ade(je%. . - * ..... .. 

* ' A T- 
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ATTO QVINTO, 

SCENA SETTIMA. 

t 

. Titiro> e Clorinda. 

Ime ch'io temo * 
Temo cor di fognarmi 
Hor diafi lode al Cielo > 
Che lo Jpirto (erbando* 

mi>e la z ita . 
Poco men che perduta: 
, zolu/o ch % io pofia % 

Accufandogli errori 
De gì' ingiufii miei /degni 
Impetrarne da te pcrdon cortefe. 
Tiu Non fia, non fi a mai vero » 
Dolcijftma mia vita , 
Ch'io foppor ti da. te fi gr&ue torto » 
Perdono a me che qui 
T> % ogni foretto tuo d'ogni tua doglia, 
Marjifefta cagione ? 
A me che m i 0 core a f e permejfa 

U 
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Scena Settima . 7 o s 

mTt ier *'t>r<lono, ™ 



tejfpietata miniera 

che finente * 
nfilpmfe ardita > 

^ft* iqueffo petto. , ~ 

Ogni \ 
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J x 1 4 • Atto -Quittf <5 

Ogni falfo foretto : ' ' 

Xfà,che P atra perigli ofa nube» 

Di gelo/o timor, gelo/o amore 

Non ptu del? innocenza 

22*/ j&fo /wd P/^<?r rh* appanni irai* 

E [e le tante mie fiere conte fe 
^ Wr/e li ' jumffefe : v 

Al tuo vifrféfe firal chièdo perdono, 
%iUfygiti in pie cor mio , rafciuga il pianto* 
&\o.Etudtqueftocor fidofoftegno, 

Dolce mio caro pegno » 

"Che dal ferro crudele 

Di quefii lumi irati 

Nel gran campo d'Amor fofli trafitto 

Gradi/ci alme», gradi/ci- 

Quel liquor che dtjfondon per donarti*. 

Ti dan perrifanarti . * *- 

Tit.Deh forgi anima mia, 1 ■ • 

5te non vuoi eh' anch' io pieghi 

^Uefle ginocchia a terra, 
Clo.Eceo ch*io m'ergo pronta a i cenni tuoi, 

Oime che'non so come 

§énviuaque fio core, % 
*■' • Che non Vvccida Amore* [, , 
Tit. Et io non so capire , 

Com hot * fia tutto gioiti 

Tutto allegrezza il core » 

Ch'era tuffo dolore . ■'■ \ 

Deh più non folf tri amo - 
^ fyrtè di queJH cef i di quefa&iht ; 

Che 
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Che fa doglia Sfinita 
Siràfiiùgbint tifimi > 
U quei cari rubini ' 
Si chiudano a* fejpiri, ' * 

S'apprano a i tuoi respiri 
Che ben tu fai , che Amor non egraditù 
Sen(m amoro/o inuito \ " . 
Ne F inatto gradi/ce > % 
Se non feri/ce . Ne ferito è vn core 
Priuo d'ardore , 
Ne l\ardor accende 

Se non s'efiend* • Nettino e fiamma 

efiefa, ; 

Che rete tefa 

Ne Vè rete felice , " 
Che non fi a predatrice . ; 
£ quanto tiìt la preda e dèftha y ] 
Tanto è più grata, Hor dunque ih me$ 
o difoco 

% De/ tuo cortefe amor, de l'amor max 
Si lhugga> efadempifia ogni defio . 
C\o»Tntto fia ciò che vuoi, tutta mi dono t 
Tutta a te mi confacro\ E quitta fed^ ? 
Chè-quefla -man ti diede 
Accioche tifi fcuopra • • ' 
Vera {labile, e ferma , " ' ■ 
Qicfta man "ti conferma . • 

•E' accioche quefta bocca il tutu after* 

mi* « 

£ firinga quefio laccio 

Jo 
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lo ti rendo il tuo butto . • 
Ti t. Hot* sì ckio m'a ceorgo,che fin defio . 

Hot sì ch'io firn ì felice. Hot sì elfio godo • 

Cortefijpmo Amor' 3 Cielo corte/e, 

Cortejtjftma Jpofa . 

Olieta>e felice alma ^ , 

telicicifsima falma • , « ^ 

Voi flette del mio fole » . 

Solt della mia fletta , 

Occhi pregiati » e cari 

Deh non mi fiate auari 

Del vofiro lampeggiar, 5 non fiati tardi 

Ne voflri cari /guardi. 

In voi mi specchio, 0 mie porpore ovnate\ 
\ 0 mio leggiadro vifo 

Da voi m' è aperto, in voi 

Godo»ammiro>pcpggoilFaradifi* < 

^Jo. Tleh caro mio teforo , 

Dolc'tfsimo rifioro* mica meta 
De' miei penfieri : A qaefli lumi fi- 
punto 

S'affretta il vagheggiarti, 
.6* aletta ? ammirarti 
* I qaefii fono i dardi ,elefaetie 
Con cui bra mo ferirti \ 
Queifti far un mmiflri del mio core > 
Minifiri d el mio amore , 
m . - £ fe vaghezza e in me , bottega al- 
cuna , 

Sarà varco fiaue a i nofirigafii 5 



Digitized by Google 



Scena Settima . 187 

U invicendeuol fiamma ^ * 
'■ siftruggerxn gli timóri ' 1 

jyambedueinoBrixori* ^ 
• Andiam pter lieti • »W 
A celebrar le defitte np^z* 
TÌU Sì ù ben mio forgi la m»no t e and/a* 
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C H O R0- 

i 

Òhe da tante Amarezze 

menfi* 
p innamora ti {enfi 
Lodate luti il giorno * 
<tiin voi fece foggiorno amico Amarti 
fi gelido timore " f 

Si firugga nella fiamma* I 
Che dolcemente infiamma i vofbi j 
* felici JF 'afioì'i \ 

IL FINE. 
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N VENE TIA, MDCXÌ 
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i 

Àppreffo Pietro Farri . 
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Con Licenza de Superiori 
& Triuilegio , 
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